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L i Q u m l i L u l r

L’ A r t e  Qiapponese a i  H u s e o  C h i o s s o n e
L' ideale dell’artista giapponese è cosi diverso 

da quello del suo confratello europeo, che non è 
possibile adottare lo 
stesso sistema di cri­
tica per le opere che 
esprimono gli istinti 
estetici delle due 
razze.

All’arte giapponese 
fatta per parlare ai 
sensi e non all’ani­
ma, espressione degli 
usi, dei costumi, del­
la vita di una razza 
così diversa dalla 
nostra, dobbiamo ac­
cordare un giusto 
riconoscimento dei 
suoi meriti ed una 
liberale indulgenza 
per quelle deficienze 
che sono conseguen­
za dei suoi principi 
di insegnamento.
Dobbiamo conside­
rare che il pittore 
giapponese, quantun­
que vincolato per se­
coli alla tradizione 
che esagerava 1' im­
portanza della calli­
grafia ed escludeva 
lo studio della pro­
spettiva lineare, del­
la teoria delle ombre, 
dell’anatomia, è riu­
scito a rivelarci tesori 
di grazia e di sug­
gestione, tali da per­
suadere il più austero 
critico a perdonare 
tutti i difetti del 
sistema ed ammette­
re come l’arte Giapponese presenti qualcosa che 
sta al di là della filosofia accademica, qualcosa che

sfida .l’analisi scientifica e ci dimostra evidente­
mente come 1’ imperfetto meccanismo sia stato

guidato dalla forza 
del genio. Ed in­
vero, quantunque  
Kartista giapponese  
abbia trascurato li­
na parte dellesqui-  
site forine della 
natura e siasi tal­
volta reso colpevo­
le di deliberata vio­
lazione del vero, 
ha saputo afferrare 
con forza maravi-  
gliosa lo spirito e 
il sentimento del 
soggetto da lui rap­
presentato e, se vi 
è molto eh ’ egli 
d e b b a  imparare 
dai suoi colleglli  
europei, alla sua 
volta egli ha sapu­
to impartire agli 
stessi non pochi 
preziosi ammae­
stramenti.

La storia della 
pittura e della scul­
tura in G iappone  
è strettamente col­
legata con quella  
dell’ introduzione  
del Buddism o tiel- 
1’ Arcipelago del 
Sole levante, il 
Shintoismo, la re­
ligione primitiva  
di quei popoli, non  
potendo incorag­
giare le arti rap-

Edoardo chiossone p r e s e  η t a t i v e, in
quanto non ammetteva le immagini, nè altro 
simbolo religioso aU’infuori dello specchio d e l -
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l’albero e della spada. Una pittura murale nel delle scuole  Chinese  e C orean a ,  ma per quanto  
tempio di Horiuji, rdovuta probabilmente ad consta, non era sorto a lcun  g ra n d e  artista na­

zionale.
Il primo e veram ente g r a n d e  p ittore g ia p p o n e­

se fu Kosè Kanaoka, la cu i fam a si afferm ò sotto  
il regno dell’imperatore S e iw a  ch e  re g n ò  dall'850  
all’ 859 d ell’era nostra. I su o i  ricordi biografici 
son o  largamente infiorati di l e g g e n d e ,  ma i cenni 
relativi alle sue opere, in gran  parte di soggetto  
religioso, son o  abbastanza precisi  e quei cinque
o sei dipinti di lui che a n c o r  si con servan o ,  sono  
sufficienti a dissipare q u a ls ias i  d u b b io  sulla legit­
timità della fama che g o d e  p res so  i suoi conna­
zionali. La figura di K anaoka e m e r g e  particolar­
mente perchè non ap p arten n e  al clero, nel quale 
in quel tem po l ' esercizio d e l l ’ arte era, si può  
dire, m onopolizzato. N è  la r ipu taz ion e  di lui è

Budda fra gli Angeli

un artista Coreano, della quale rimangono  
alcune tracce e i dipinti di soggetto Bud­
distico del gran maestro Chinese W u -T ao-tsz ,  
vissuto al principio dell’ ottavo secolo dell’ era 
volgare, possono considerarsi come le più antiche 
reliquie dell’arte pittorica Sinico-Giapponese.

Dal sesto secolo dell’ era nostra fin verso lo 
spirare del nono la storia dell’ arte giapponese è 
alquanto nebulosa, malgrado si ricordino i nomi 
di vari artisti e se ne citino le opere. Nel suo 
complesso però questo periodo pare abbia servi­
to all'assorbimento dello spirito e della pratica Ivono Sanraku — Paesaggio
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tanto dovuta alle sue pitture di soggetto sacro 
quanto a quelle di carattere laico, delle quali sfor­
tunatamente non esiste che il ricordo. La pittura 
buddista, di cui possono ammirarsi alcuni belli 
esempi nella terza sala 
— vetrina G . — del Mu­
seo Chiossone, presenta 
dei caratteri propri che
10 separano dalle produ­
zioni di tuttelealtrescuo-  
le. Per la profusione  
dell’ oro, per la varietà,
11 brio dei colorito, per 
la fermezza dei contorni 
che ben si accorda con 
la posa rigida jeratica 
dei personaggi, la pala 
buddista ricorda alquan­
to il musaico bisantino 
e le nostre pitture tre­
centesche. Oggi però 
quest’ arte tende a scom ­
parire; gli istituti bud­
disti affatto disorga­
nizzati, poveri e senza  
risorse sono ben lungi 
dal riacquistare la po­
sizione di ricchezza e 
di potenza che li rese 
così cospicui nel perio­
do medioevale della sto­
ria del Giappone e gli 
artisti della Chiesa, non 
spinti da alcuna em u­
lazione, non incorag­
giati dal mecenatismo  
necessario alla produ­
zione di eminenti lavori, 
non hanno più occasio­
ne di dar prova della 
loro abilità, nè di creare 
nuovi allievi continuatori 
delle nobili tradizioni 
della scuola.

Al visitatore del Museo  
Chiossone non possono  
certo sfuggire i due  
grandi paraventi rap­
presentanti la battaglia 
Ghempé, rispettivamen­
te collocati nelle vetrine 
G e D, nè i  sei Kakemo­
no rappresentanti falchi 
appesi nella vetrina E 
della prima sala. Tanto  
gli uni che gli altri ap­
partengono ad uno stile, 
oggi in decadenza, sorto 
verso Γ undicesimo seco­
lo, chiamato da prima 
Yxmaiorìu, ossia ma­
niera giapponese, con­
traddistinto in seguito  
coll’appellativo di Tosa,

col quale è ormai conosciuto, dal nome della 
provincia ove resiedeva in qualità di governatore  
Tsumetaka, uno dei più strenui campioni di 
detto stile.

Ganku — tigre
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Coltivata dai nobili, la scuola di Tosa scelse i 
propri soggetti nella storia, nelle leggende eroiche, 
nei cerimoniali della Corte del Mikado e, sotto 
questo aspetto, rese importanti servizi alla poste­
rità per aver trasmesso memorie c documenti pre­
ziosi circa-gli usi, i costumi del tempo. L’accura­
ta, scrupolosa ricerca del dettaglio, l ’ impiego il­
limitato dell’oro e di brillanti pigmenti, l’uso di 
nuvole couvenzionali allo scopo di nascondere il 
tetto delle case e le parti incomode a riprodursi, 
l'espressione goffa dei personaggi, sono i caratte­

ri principali di detta scuola ,  le cui produzioni of­
frono tuttavia nell’ass iem e un notevo le  effetto de­
corativo.

E' probabile però ch e  tanto manierismo e le

Kunihisa Utagava — Sciola pop. -  Cortigiana

kwanon — statua in bronzo

deficienze che si riscontrano nella riproduzione 
della figura umana s iano  d o v u te  alla tradizione 
anziché alla mancanza di artistico discernimento;  
p a c h e  gli stessi pittori a b b an d on aron o  talvolta le 
solite illustrazioni della vita di Corte per dedicar­
si a dei vigorosi studi naturalistici,  scevri d ’ogni 
convenzionalismo, com e lo d im ostrano appunto i 
sei falchi sopra citati.

, ^ ° . S,CJ11ZZ0.rapido, sintetico , espressivo  è la ca­
ra [eristica principale della scuola  fondata nel 1400 

a ivano Masanobu e con osc iu ta  co l  nom e di que- 
s o artista. Educato dalle n u ove  sette religiose sor­
te m seguito ai rivolgimenti politici del XV seqp-
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Io, alla calma, alla contemplazione, il popolo non 
poteva più accettare nè le pompose manifestazio­
ni dell’arte buddista, tanto meno quelle farragino­
s i  della scuola di Tosa: all'arte chiedeva qualco­
sa che secondasse le proprie tendenze e l'arte, 
inspirandosi ailc opere degli antichi maestri Chi- 
nesi, non tardò ad assumere un carattere, diremo  
così, di austerità, di semplicità, prediligendo il 
bianco e nero, trascurando il dettaglio, cercando  
invece Γ impressione istantanea, la percezione pron­
ta del carattere del movimento nella figura negli 
animali. Nella sua tecnica rude e sommaria l’arte 
di Kano tende a comunicare la sensazione imme­
diata che può produrre un soggetto qualsiasi, pro­
fonda suggestiva qual può emanare da una gran-

Torò in bronzo — lanterna per giardino di temp o

diosa scena della natura, dolce tranquilla come 
può essere trasmessa da una pianta di peonie, da

Fushi — anello posto tra la guardia e l’impugnatura 
della sciabola

un albero in fiore, da un cavallo al pascolo, da 
due uccelli freddolosi appollaiati su di un ramo 
senza foglie.

Tali soggetti, insignificanti per sè stessi, giam­
mai privi d ’ interesse se interpretati con vero in­
tendimento di decorazione e ravvivati da quel sen­
timento di poesia che suscita in un animo delica­
to e sensibile qualsiasi manifestazione della natu­
ra, non furono più abbandonati dagli artisti ap­
partenenti a tutte le scuole che si succedettero do­
po che quella di Kano, com piuto li  suo ciclo evo­
lutivo, cominciò a declinare per opera della sua 
stessa virtuosità di pennello che riduceva a for­
mule e ricette le più squisite forme di disegno, 
incorrendo così nel convenzionalismo.

Le due scuole di Ganku e di Maruyama Okio, 
sorte rispettivamente in Kioto e in Yédo verso la 
metà del Secolo XVIII, diverse tra l<~<ro per la te­
cnica, unite nello stesso principio di imprimere 
all’arte indigena un carattere indipendente da 
qualsiasi influenza straniera, domandarono sem­
pre al regno vegetale td al regno animale i loro 
soggetti. I monocromi di Ganku rappresentanti ci­
cogne, cavalli e specialmente tigri sono inspirati 
ad uno straordinario impeto di vita e di movimen­
to, cui corrisponde l’originalità costante della li­
nea — del taglio — ed una singolare larghezza 
di pennello.

N è  minor vita e movimento, malgrado una te­
cnica più accurata e carezzevole, ma pur sempre  
larga e spigliata, riscontriamo nelle scimmie, nelle 
gazzelle, nei cinghiali di Mori Sosen; nelle figure, 
negli animali di Kikuci Yosav, forte disegnatore 
e coloritore sobrio, aristocratico, entrambi appar­
tenenti alla Scuola di Maruyama Okio.

Un ultimo bagliore dell’arte chinese si nota 
nelle opere di Tani Buncho, di Zeshin, di Boku- 
ci, di Giokunsen, appartenenti ad una famiglia 
d’artisti raggruppasi attorno a Chinali -  pin, un 
immigrante chinese che risiedette a Nagasaki. I 
paesaggi di Buncho sembra risentano alquanto 
della influenza europea per una certa osservanza 
delle leggi prospettiche. Egli simpatizza per le 
grandi distese d ’acque cinte da catene di monta­
gne. Talvolta ci conduce entro a burroni in fon­
do ai quali scorrono torrenti donde si sprigiona 
un leggero strato di nebbia: tal altra la sua"fan­
tasia trova di che esplicarsi in 1111 ramo di cilie­
gio in fiore, in un gruppo di peonie sboccianti
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Candeliere di bronzo

nel crepaccio di una roccia.
Sciami di passeri starnazzanti nella neve, pavo­

ni, bufali, aironi, aquile, cicogne furono i soggetti  
preferiti da Zeshin, da Bokuci, da Giokunsen, i 
quali, ad una piena padronanza della forma, alla 
esatta interpretazione del movimento, seppero uni­
re altrettanta finezza di colore ed un perfetto sen­
so di equilibrio nella composizione.

Allo sviluppo della scuola volgare, in giappo­
nese U k i o - y e ,  i cui veri precursori furono Ma­
ialici nel secolo XVI e cento anni più tardi Ishi- 
gawa Moronobu, contribuirono indirettamente le 
su menzionate scuole di Ganku e di Maruyama  
Okio, Utamaro, Hiroshigè, ma più di tutti Hoku- 
sai la impersona al più alto grado, com ’essa 
impersona un'arte ormai schiettamente giappone­
se, non asservita ad alcuna accademia. Le sue ti­
piche espressioni prima della fine del Settecento 
furono illustrazioni di libri e stampe sciolte. Con 
ciò la scuola popolare, coerente alla sua denomi­
nazione, si indirizzava al popolo, ricorrendo ad 
un mezzo di diffusione rapido e poco costoso, in 
grazia del quale anche alla classe non favorita dal­
la fortuna poteva essere concesso quel godimento Candeliere
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estetico che fino allora era riservato ai ricchi ed 
ai potenti.

Gli artisti della U k y i o - y e  non furono schiavi 
di alcun pregiudizio nella 
scelta del soggetto, nel­
lo stesso tempo che il 
pennello si era reso indi- 
pendente e ribelle a qualsia­
si imitazione delle prece­
denti scuole. L’operaio, 
il contadino, intenti al 
lavoro, le scene della 
strada, della campagna, i 
giocolieri, gli acrobati, gli 
attori, un episodio di 
mercato, la donna di ca­
sa o la gran cortigiana, 
la folla in m ovimento, i 
festeggiamenti popolari, 
i paesaggi, gli uccelli, i 
fiori, inspirarono gti ar­
tisti della nuova scuola, 
i quali, pur non rifuggen­
do dallo illustrare le vec­
chie leggende, le gesta, 
gli episodi della vita de­
gli eroi e dal rappresenta­
re i personaggi della divi­
nità, impressero a questi 
e a quelli un carattere 
meno convenzionale e più 
umano.

Se Utamaro si può chia­
mare il pittore femmini­
sta per eccellenza, elegan­
te spigliato nella rappre­
sentazione delle donne  
del suo paese e special-  
mente delle vezzose abi­
tatrici del Yoshiwara, Hi- 
roshige è 1’ interprete fi­
ne e delicato del paesag­
gio nei suoi aspetti placidi e sereni; così tutti gli 
artisti della nuova scuola, pur mostrando una 
grande versatilità nel trattare soggetti opposti e 
svariati, si specializzarono in questo o in queiral­

tro ramo della pittura. Ma ciò non può dirsi di 
Hokusai. Egli, come bene si esprime il Gonse, è 
l'enciclopedia di tutto un paese, la commedia uma­

na di tutto un popolo. L'opera sua è immensa, 
d'una immensità che sorprende e che riassume 
in una unità d ’aspetto inarrivabile i costumi, la 
vita, la natura. Come artista egli ha la forza, la

Vaso di bronzo

Nelzkò — Sculture in avorio
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varietà, la sorpresa del colpo di pennello, Γ origi­
nalità, la fecondità, l'umorismo, l ’eleganza dell’in-

Tabacchiera in legno con grilli e farfalle in lacca d’oro

venzione, un gusto supre­
mo nel disegno, la me­
moria, 1’ educazione del­
l’occhio spinta al più alto 
grado, una facilità di ma­
no prodigiosa.

La scuola volgare segna  
l’ultima e gloriosa tap­
pa della pittura giappo­
nese. L’opera di Hokusai 
fu continuata fino a qua­
ranta anni or sono da 
ima valente e numerosa 
schiera di artisti, molti 
dei quali sono rappresen­
tati nel Museo Chiossone  
da pitture e da stampe 
pregevolissime.

grandissima parte di s o g g e tto  relig ioso , inspirate 
a quel con venzionalism o ch e  presso  tutti i popoli 
si ritenne necessario per trasm ettere l ’ idea del so­
pranaturale. Ma nel ritratto e nella rappresenta­
zione di esseri reali, o v v er o  di quelle  personalità 
che, pur appartenendo al mito, si prestavano ad 
impersonare un carattere più um ano, gli artisti 
d ell’ estremo Oriente n on  furono inferiori agli Egi­
zi del periodo Mentita.

Il Buddismo tuttavia, c o m e  fu u n o  dei princi­
pali fattori dell’arte ed in special m o d o  della scul­
tura, doveva essere pure la causa della sua deca­
denza, poiché non era, c o m e  non  sarà mai possi­
bile, conciliare il progresso  evo lu t ivo  d e ll’arte con  
le fòrmule imposte dalla re lig ione .

Soltanto verso lo spirare del se co lo  XVI, quan­
do per opera del gran cap itano  H id eyosh i,  il con­
quistatore della Corea, tutte te arti ebbero un no­
tevole impulso, anche la scultura si riebbe dallo 
stato letargico in cui era rimasta per tanto tempo, 
diventando un importante, in d ispensab ile  ausiliare 
c e l i ’architettura.

Le varie membrature d e l l ’ ed if ic io  furono quin­
di arricchite con ornati e figure. Le estremità dei 
travi sporgenti si intagliarono in form e fantastiche, 
i pannelli si scolpirono a traforo, i soffitti furono 
scompartiti in forme g eo m e tr ich e  riempite di fo­
glie, di fiori, di an im ali:  si ornarono i pilastri 
con figurazioni del drago, della  tigre, della feni­
ce e di altri em blem i sim bolic i .

Il legno fu la materia usata particolarmente da­

Nel periodo che corre 
dalla introduzione del 
Buddismo alla fine del 
secolo IX, la scultura in 
Giappone, al paro della 
pittura, fu esercitata qua­
si esclusivamente da arti­
sti Coreani e Chinesi, e, 
come di emanazione e 
mezzodì propaganda del­
la nuova fede, le sue 
manifestazioni furono in Piatto in ismalto tramezzato
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gli artisti giapponesi fino alla prima metà del XVII 
secolo: ma il bronzo non tardò a sedurre gli 
scultori ai quali i rapidi progressi e la perfezione 
raggiunta dagli artefici fonditori, permisero di 
esplicare tutta la loro fantasia nel dar forma a 
nuove concezioni decorative, tutto il loro acuto 
spirito di osservazione nella riproduzione del ve­
ro. Le splendide collezioni di candelieri, di vasi, 
di brucia profumi, i superbi toro che decorano i 
giardini dei templi buddisti, le statuette di carat­
tere slorico o leggendario, 
gli animali appartenen­
ti al mito o reali che 
si ammirano nel Museo 
Chiossone, rendono la 
più ampia testimonianza 
dell'abilità tecnica, del fi­
nissimo gusto, dell’intel­
ligente studio del vero, 
della inesauribile fantasia 
degli artisti scultori che 
operarono nel periodo 
che corre tra il XVII se­
colo, al principio del XIX, 
durante il quale la pla­
stica giapponese, d ’un ca­
rattere puramente nazio­
nale, segnò una parabola 
continuamente ascenden­
te, il cui punto più eccel­
so è rappresentato dall’o­
liera di Seimin, di Tonti, 
di Kameyo, la celebre 
scultrice animalista di 
Nagasaki.

Un campo in cui gli 
artisti giapponesi ebbero 
agio di sbizzarrirsi e di 
dar prova della loro sin­
golare immaginazione è 
quello dei Netzkè e delle 
maschere. I Netzkè sono  
piccoli ciondoli che at­
taccati ad un cordoncino  
di seta servono a trat­
tenere alla cintura Yinrò, 
ossia la scatola per le 
medicine, il calamaio, l’ac­
ciarino e in un periodo 
più recente, la borsa del 
tabacco e l’astuccio della 
pipa. Se ne trovano di 
tutte le forme e di tutte 
le materie; in lacca, in 
corallo, in terra smaltata, 
in porcellana, in metallo 
cesellato, ma più comu­
nemente sono di avorio
o di legno.

Il Museo Chiossone pos­
siede una raccolta sva­
riata di netzkè da soddi­
sfare il gusto del più raf­

finato collezionista, del più profondo conoscitore· 
Le Deità, i filosofi, i personaggi storici, leggenda' 
ri, gli episodi guerreschi hanno interessato l ’arti" 
st« quanto l’aneddoto comico, le scene famigliare 
i motivi più umili forniti dalla flora e dalla fauna:
i quali motivi per quanto umili e modesti egli 
seppe nobilitare con l’arte creandone dei capola­
vori di gusto decorativo, di sobria e larga m o­
dellazione.

La parte considerevole ch’era stata affidata alla

Elmo e maschera in ferro
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maschera fin dai tempi antichi delle cerimonie  
sacre, nei funerali, nelle feste nazionali e, dopo il 
secolo XIV, nelle rappresentazioni teatrali, le con-

Kashira — pomo di sciaboli — metallo cesellato

ferì un'importanza di cui non poteva disinteres­
sarsi l’arte plastica. Scultori di grido scolpirono  
maschere e moltissimi vi si applicarono esclusiva­
mente, fondando scuole, specializzandosi nella in­
terpretazione di questo o di quest’altro tipo, co­
me quello di Budda, del demonio, dell'uom o  
malvagio, della giovane, del bambino, del vecchio, 
della donna gelosa, dell’affamato; e quando allo 
spirare del secolo XVII fu abbandonato l'uso  
della maschera nelle rappresentazioni teatrali, gli 
innumerevoli tipi creati dalla coreografia giappo­
nese si mantennero popolari come il nome di quel­
li scultori che li plasmarono e che nel ristretto 
campo da loro prescelto seppero conquistarsi una 
meritata fama.

Non molto numerose, ma scelte con sapiente 
criterio e gusto raffinato 
sono le stoffe, le lacche 
■e le ceramiche del Museo 
Chiossone. Alcuni tap­
peti destinati al culto,con 
ricami in seta e oro 
raffiguranti fiori, animali 
veri o fantastici, alcune 
stole per il rito buddista, 
tuniche di daimio o di 
attori teatrali intessute a 
svariati colori, decorate 
con le simboliche foglie 
del loto, i fiori di Kiri
o gli emblemi degli ulti­
mi Shogun, ci procurano 
una fugace visione del 
lusso, della fastosità di 
q,:ei lontani popoli, che 
nel saper armonizzare 
fra di loro le tinte i coìo- . . . .  
ri più disparati, diciamo d im^ugnrtumTS a b o la  
pure i più sfacciatamente metallo cesellato 
strillanti, e trarne nuovi
e graditi effetti di rapporti e di contrasti, furono 
maestri a tutto il mondo.

Nella sua essenza di arte eminentemente deco­
rativa e nello stesso tempo di pratica utilità, la 
lacca, questa industria schiettamente Giapponese, 
doveva necessariamente, essere oggetto di cura 
speciale, di continue ricerche da parte degli anti­

chi n ipp onic i  per renderla  o g t io r  p iù  sed u cen te  e 
perfetta. V ed iam o perciò  su c c e d e r s i  innum erevoli  
tipi di lacca paralle lam ente a lle  varie evo lu z ion i  
della pittura, della scultura, d e lla  ceram ica, al 
rinnovarsi delle  varie s c u o le ,  d e l le  ten d e n z e ,  del­
le usanze. Quindi, m entre la sca to la  dei profum i,  
il cofano che racchiude tu tto  l ’ arm am en tar io  della  
civetteria femminile, lo shamisen, la m an d o la  p o ­
polare preferita dalle g h e i s l i e  ci a ffasc in ano  con
lo sp len dore  delle  loro d e c o r a z io n i  in oro, in ar­
gento, con le incrostazioni di a v o r io  o  di madre-  
perla, il fodero della sc ia b o la ,  l ' attaccapanni, il 
tavolo, il vasoio di uso d o m e s t i c o  n o n  ci interes­
sano m eno nella sem p lic ità  d e l la  loro  d eco r a z io n e
o nella purezza uniform e d e lla  v ern ice  ch e  li ri­
copre, tersa, lucida co m e  un  cr ista llo .  Infinitamen-

Menuki — guarnitura d ’im pu gnatura  di sciabola  
in m etallo cese lla to

te vario è stato in ogn i t e m p o  il d i s e g n o  d ecora­
tivo della lacca, al cui in c r e m e n to  co n tr ib u iro n o  
con il loro in gegn o  artisti ce lebr i ,  c o m e  Kano  
Alotonobu, Korin e i pittori dalla  s c u o la  popolare.  
Dalle scene di p aesaggio ,  alla flora, alla fauna, 
dagli intrecci e co m b in a z io n i  g e o m e tr ic h e  in ri­
lievo o incise o  intarsiate, c o m e  u n 'a g e m in a tu r a  
in placche o in sotti l iss im i fili di m etallo , alle  
figurazioni di animali fantastici,  di m ostr i s im b o ­
lici, i laccatori g iap p on es i  trassero  partito da tut­
to ciò che poteva su g g er ir  lo r o  un m otivo ,  un 
concetto di orn am en taz ion e :  o p p u r e  e sco g ita n d o  
nuove com binazioni di o ss id i ,  di m etalli p o lver iz ­
zati, crearono delle tinte u n ifo rm i o  screziate dal­
le sfumature delicatissim e, forse  p iù  attraenti di 
qualsiasi altra fastosa d e c o r a z io n e .

Se la raccolta di lacche del M u se o  C h io s so n e  
non può rivaleggiare co n  q u e l le  de i  M usei di 
Francia e d ’ Inghilterra, è  p erò  p rez io s is s im a  per  
la varieta e la d ist inz ione dei cap i ch e  la c o m p o n ­
g o n o  ed in particolar m o d o  per 1’ aristocratica  
collezione degli inrò, i porta  m e d ic in e  cu i ebbi  
occasione di accennare p iù  so p r a  sc r iv e n d o  dei 
netzkè.

Le antiche fabbriche di S a tsu m a, di Mirato, di 
Seto, di Kioto, di Imari s o n o  nel M u se o  C h io s so ­
ne rappresentate da p och i m a p rez ios iss im i esem ­
plari. Vasi multiformi, s c o d e l le ,  b rucia  profumi,  
coppe, blu, gialle, rosse, d eco r a te  con  fregi in c o ­
lore o spruzzati in oro, o p p u r e  da lle  tinte quiete,  
delicatamente sfumate, d a l le  b e lle  vernici lucide,  
cristalline, od artif ic iosam ente sc re p o la te  : esili,
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fuoco, superiore a quella di fusione rispet­
to al metallo. L'effetto che si ottiene con  
il tramezzo è straordinario, di gran lunga su­
periore, più aristocratico di quello reso dal cosi­
detto smalto. Basta, per convincersi di ciò, osser­
vare la modesta ma preziosa raccolta di vasi, bru­
cia profumi, piatti, candelieri, scatole ed altri o g ­
getti d ’ uso domestico, in gran parte chinesi, che  
si trovano nella vetrina O, nella terza sala del 
Museo.

Il tempo può aver contribuito a renderli più 
seducenti per la patina che ha steso sopra di es­
si, smorzando ed intonando fra di ioro le varie 
tinte: ma indiscutibilmente queste so n o  state tro­
vate e distribuite con un senso d ’armonia straor­
dinaria, sopra dei maravigliosi motivi di decora­
zione e, se il paragone non fosse troppo arrischia­
to, si direbbe che osservando quelli oggetti, si 
rievocano nella memoria le decorazioni quattrocen­
tesche suile vecchie pergamene dei nostri libri 
corali.

Presso un popolo d ’ indole bellicosa come il 
Giapponese le industrie del metallo dovevano ra­
pidamente svilupparsi. Così le opere che ricostrui­
scono la storia più o meno leggendaria dell’anti­
co Vamato parlano di archi, di frecce, di sciabo­
le che gli imperatori offrivano in dono ai templi 
nel secolo ehe precedette l’era volgare. Notevole  
impulso ed incoraggiamento ricevette l’ opera del 
cesellatore nel Secolo VII in seguito alla scoperta 
di miniere d ’oro d ’argento, di rame ed all’epoca  
dei grandi bonzi buddisti si praticavano già or­
namenti d ’ogni sorta. La storia della decorazione  
delle armi in Giappone si divide in tre periodi.

Durante il primo, salvo qualche capo da offrir­
si in dono, o destinato ad essere usato nelle gran­
di cerimonie, si curò la qualità delle armi, più 
della loro decorazione. Questo concetto predomi­
nò specialmente alla fine del XII Secolo. Il secon -  

mento dell’arte, l’orgoglio Uele Kogai
gloriose antiche tradizioni.

I Giapponesi come possono  
vantarsi di aver superato in o- 
gni ramo dell’arte e dell’indu­
stria i loro antichi maestri, i Chi­
nesi e i Coreani, devono pur ri­
conoscere di non averli ugua­
gliati nella perfezione del tra­
mezzo. La differenza che corre 
tra lo smalto e ii tramezzo 
consiste in questo: che per ismal- 
to s ’ intende quella superficie 
vitrea che ricopre interamente un 
oggetto qualsiasi in metallo; per 
tramezzo s ’ intende invece lo 
smalto, ossia la pasta vetrificabile 
al fuoco, circoscritta entro a 
solchi tracciati sul metallo mede­
simo. La gran difficoltà che pre­
senta questo sistema di decora­
zione è quella di dare alla pa­
sta nelle sue varie colorazioni 
una uniforme suscettibilità di
vetrificazione sotto l’azione del Kodzuka -  manichi di coltello

fragili tazzine, statuette di personaggi simbolici o 
divini, si allineano nella vetrina X nella prima
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sala del Museo assieme ad altri non meno prezio­
si capi di maiolica e di porcellana chinese. lì nel­
le due vetrine della seeonda sala G. ed E. altri 
va«i, altri piatti, altre scodelle, altre coppe, altre 
tazze per thè o per caffè foggiate all’usanza eu­
ropea ci dimostrano come 1’ ormai invadente spi­
rito commerciale, la concorrenza, l’avidità del ra­
pido guadagno, non abbiano fortunatamente sof­
focato in tutti i moderni vasai nipponici il senti-
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do periodo cominciò durante il XVII. La pace ri­
stabilita dai Tokugawa produsse un addolcimento  
dei costumi che non tardarono ad effeminarsi e

Fushi — anello posto tra la guardia e l’impugnatura 
della sciabola

le armi divennero sopratutto oggetti di lusso c 
di parata. Tra queste due epoche il secolo XVI 
sarvì di transazione. Allo innato istinto decorativo 
degli artisti giapponesi si offriva quindi un nuovo  
e vastissimo campo, come dall’ austerità e dallo 
spirito militare era stato precedentemente offerta 
occasione agli armaioli di esercitare la loro abili­
tà tecnica nel temprare lame ed armature. L’ elmo  
e la corazza, nelle loro linee generali di struttura, 
subirono pertanto notevoli modificazioni intese a 
renderli più eleganti, più decorativi, o suggerite  
da nuovi metodi di lavorazione nel congiungimen­
to delle lamine ribadite a martello, o imperniate 
con chiodi, che rispondevano al dupli­
ce scopo di necessità tecnica e di de­
corazione. Tanto l'uno che l’altra furo­
no arricchiti di fregi a sbalzo, a niello,
o in lacca d ’oro, rappresentanti dra­
ghi, figure simboliche, stemmi o senten­
ze. L’elmo assummeva talvolta la forma 
di un berretto frigio, di una mitria, di 
una conchiglia, di un cinghiale: le staf­
fe nella loro forma curiosa clic ricorda 
la prua di un’antica trireme, erano, 
come le selle, in legno laccato con  
ornamenti in rilievo, o più sovente  
in ferro, niellate in oro, in argento, 
mentre all’ interno il metallo scompa­
riva sotto uno strato di lacca rossa o 
incrostata di madreperla.

I cesellatori giapponesi toccarono 
però il loro apogeo nella decorazione  
della sciabola, che per il giapponese  
rappresenta uno dei tre simboli della 
religione nazionale, la personificazione 
delle virtù civili e militari del suo paese.

Credo opportuno accennare bre­
vemente alle varie parti di cui si com ­
pone ia sciabola giapponese.

L’ impugnatura consiste in un pro­
lungamento della lama convenientemente  
adattato in un pezzo di legno e questo  
è ricoperto di pelle di squalo tratte­
nuta da cordoncini di seta incrociati 
in ogri senso, sotto ai quali sono col­
locati sovente dei piccoli ornamen­
ti chiamati Menuki. Il pomo del—

Γ im pugnatura  è form ato d a  u n  p e z z o  m eta ll ico  
chiam ato Kashira  e Γ im p u g n a t u r a  si a p p o g g ia  
sulla guardia, d et ta  Tsuba  p er  m e z z o  del Fushi, 
ossia un anello. La lam a sc o rr e  in un fod ero  di 
leg n o  laccato es tern am ente ,  s e n z a  c h e  il filo a b ­
bia il m in im o  contatto co l  l e g n o  m e d e s im o ,  o n d e  
non ne abbia a soffr ire l ’ arrotatura. Il fodero  
stesso  è ornato con p a rec ch ie  g u a rn itu re :  Kojiri, 
ossia  puntale, il Kurigata, c io è  1’ a n e l lo  traverso  
il quale passa il c o r d o n e  c h e  t ien e  l ’arm a so sp esa  
alla cintura: inoltre a c ia s c u n o  dei  su o i  lati s o n o  
pratica e nello  sp esso r e  d e l  l e g n o  d u e  p icco le  
scanalature, Γ una dest in ata  ai Kogai, l ’ altra al 
Kodzuka. I Kogai, g e n e r a lm e n te  acco p p ia t i ,  h ann o  
la forma di due sp i l lon i  p e r  l ’ accon c ia tu ra  del  
capo in uso presso le d o n n e  g ia p p o n e s i .

Il loro ufficio non è ben  accertato .  A lcu n i v o ­
g l io n o  che il guerr iero si v a le s se  di tali arnesi 
per riconoscere d o p o  la b attag lia  il co r p o  del  
nem ico  ucciso, nel q ua le  li av ev a  p iantati:  altri, 
e forse con  più ragione,  c r e d o n o  serv issero  per  
mangiare il riso. Il Kodzuka  è un p icc o lo  c o l­
tello  dal m anico  r iccam ente ce se l la to  e co r r isp o n d e  
presso a p oco  alla misericordia, al p u g n a le  con  
cui si dava il co lp o  di graz ia  a l l ’ avversario  ca­
duto. La sua lama era di t e m p r a  non  inferiore a 
quella della sciabola e s o v e n t e  cop er ta  d ’ inscri­
zion i di carattere tensho.

Le guardie  e gli accesor i  di sc iab o la  raccolti  
da E doardo C h io sso n e  c o s t i t u is c o n o  una c o l l e -

Tsuba — guardia di sciabola
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Erbe e fiori, libellule e farfalle, pesci ed uc­
celli, orsi e topolini, scimmie e conigli, paesaggi, A lfred o  Luxoro.

zione che non ha riscontro in alcun museo d’Eu­
ropa. Nelle otto vetrine a tavolo collocate nella 
terza sala del museo, si contiene la storia del 
cesello in Giappone. Le principali scuole, i nomi 
più illustri delle famiglie dei cesellatori vi si 
trovano largamente rappresentati. La scuola di 
Goto, la scuola classica, così altamente apprezzata 
dai conoscitori indigeni: di Kaneiye con le sue 
applicazioni di fili d'oro sul ferro, che col bulino 
riuscì ad emulare il pennello dei maestri dello 
stile pittorico, calligrafico: di Kagonami Namban, 
che si distingue per gli arabeschi a traforo o 
cesellati, per le damaschinature d'oro e d’argento, 
per i complicati intrecci di curve, di volute in­
tramezzate da fiori, da foglie, da insetti: di Ume- 
tada con incrostazioni sul bronzo e finalmente le 
scuole degli ultimi due secoli, del terzo ed ultimo 
periodo, con le combinazioni di metalli di diverso 
colore, con le maravigliose riproduzioni di ani­
mali, di figure, di paesaggi, in alto, in basso ri­
lievo, con le ageminature d ’oro d ’argento, con le 
applicazioni dello smalto e della lacca sul ferro 
e sul rame, ci dimostrano come il più umile ar­
tefice giapponese, in questo ramo dell’ arte, nel- 
l’ impiego tecnico dei metalli sia superiore a tutti
i maestri che 1’ Europa possa contrapporgli.

figure di guerrieri, di bonzi, di deità dell' olimpo  
buddista, composizioni gaie, terrificanti o ma­
cabre si alternauo a decorare guardie, impugna-
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ture di sciabole, manichi di pugnali, fermagli di 
portafogli o di borse per tabacco e nel piccolo  
spazio concesso dal volume di questi oggetti,  li­
mitato a pochi centimetri quadrati, il gen io  degli 
artisti giapponesi, la loro fervida immaginazione,  
accoppiata ad una straordinaria padronanza delia 
forma e ad una equilibrata e sapiente ricerca del 
dettaglio, hanno saputo comprendere un capo­
lavoro, la bellezza, la grandiosità della natura.

Oggi i continuatori di Goto e di Umetada non  
hanno più occasione di applicare la loro arte. Le 
armi in Giappone hanno assunto un carattere 
tutt’altro che decorativo e la ricca panoplia è re­
legata nei Musei come oggetto di curiosità. Tut­
tavia gran parte degli artisti cesellatori hanno  
trovato modo di occuparsi nella fabbricazione di 
fermagli, braccialetti, piccole scatole, taglia carte 
ed altri oggetti destinati all’esportazione, molti dei 
quali, inspirati a vero senso d ’ arte e magistral­
mente lavorati, dimostrano com e le qualità tecni­
che artistiche dei tempi passati non hanno fortu­
natamente ancora abbandonato i Cellini d e l-  
l’Estremo Oriente.



STE LLE  C H D E N T I
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Una .... ancor una .... Un pianto siderale 
piangono i fuggitivi angioli in coro?
Sembra che il ciel s’ impoverisca df oro 
come una vecchia e immensa cattedrale.

La luna pria con nitida falciola 
mietè del vespro Γ ultime ghirlande;
(■Un'altra... un'altra ancor...) poscia una g ra n d e  
nuvola sparse un’ ombra di viola.

Ma quando sopra Γ ali agili e snelle 
vènnesi il vento a lacerarne il velo 
(... un'altra; guarda  /....) palpitò nel cielo 
un infinito balenio di stelle.

Tanto improvvisa fu la meraviglia 
che 1' attonito cuor non la sostenne : 
al prodigio fantastico, solenne 
chiudemmo umiliati ambo le ciglia.

Aprile, adesso. In luminoso £Ìoco 
le sue polveri effonde un gioielliere ?
Cadono come lacrime leggiere, 
cadono come gocciole di fuoco.
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Piovono gemme ! Guarda: una s’ abbassa 
e dilegua in un solco adamantino: 
non dileguano i sogni entro il Destino 
come questa meteora che passa ?

Astro non evvi in cui riponga fede 
il cuor che seppe la tristezza immensa .... 
Dammi la mano; anche nell' ombra densa, 
anima cara, l’ anima ti vede.

Non è forse ia nostra ora più bella 
quest’ attimo intessuto di splendore ?
Questa fugace illusìon d’ amore 
non è forse la nostra unica stella ?

Sul tuo labbro lo spirito assapora 
1’ oblio de’ mali onde percosso geme 
nell' ombra i cuori palpitano insieme 
senza temer la veniente aurora.

Oh dolce mentre sulla bocca io sento 
il lieve odore delle mani tue 
un’ unica formare ombra di due 
nel vivo scintillio del firmamento !

Oh dolce d’ un amor che non avrà 
fine comporre un vamente raggio 
e dopo un fulgentissimo viaggio 
precipitare neH’Eternità !

m o t i v o  n o m n M T ì e o

L ’ esile figurina tra spume di merletto 
un ninnolo sembrava, un sàssone gingillo; 
sul nerissimo feltro il sottil pennacchi etto 
parea la congelata nebbia d' uno zampillo.

Tra le gaggie cigliati l'occhio tenero e blando 
avea le cilestrine tinte del tìoraliso, 
ed il cappello enorme scendeva aureolando 
con un poco di notte la dolce alba del viso.



I

Farmela presentare? Eh no! La vicinanza 
intimidia già troppo la mente sbigottita; 
ella emanava intorno 1' aerea fragranza 
cT uno spirito eletto, d1 un' anima squisita.

Nel notturno giardino d’ alberi tropicali, 
fra pènduli festoni d' accese lampadine, 
suonavano gli zìngani; effluvi sensuali 
di gelsomini aulivano, d’ essenze parigine.

Silenzioso, immobile fra que’ mondani crocchi 
a l’accento beavami della sua voce arguta , 
e delibavo il fascino, con Γ anima negli occhi, 
della seducentissima damina sconosciuta.

Signore e signorine, graziose e procaci, 
facean di mille daddoli frivola guerricciola; 
i suoi non incontrirono i miei sguardi fugaci, 
con lei non ho scambiato un detto, una parola,

E non seppi, lottando di spirito facondo, 
ai belli vagheggini disputare il successo; 
ai motti ella rideva; un attimo, un secondo 
non ho per lei vissuto, come non vivo adesso

Più non Γ ho riveduta, nè la vedrò, ma Γ ora 
di lirica dolcezza eh’ io le vissi d ’ accanto 
s’ incise nella mente e ridiffonde ancóra 
nella mia solitudine un profumo d’ incanto.

Li fuggitivi incontri mi diedero sovente 
la tristezza infinita d’ una pena illusoria; 
perchè di quella piccola straniera seducente 
il fedele ricordo vive ne la memoria ?

Ahimè! Fra quante vennero ad offerirci un cuore 
per allietar la vita malinconica e vuota 
sarà colei pur sempre il vero, unico amore 
che c’ illuse un istante e rimase l’ Ignota
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Panorama

P I E T R A  L I C E R E
-------- -------------

Il lettore, non Ligure, qualche volta 
avrà sentito parlare, o almeno avrà letto 
sui giornali e sulle riviste, di questa de­
liziosa cittadina: e avrà sempre sentito 
apprezzare il suo clima saluberrimo, i 
suoi panorami incantevoli e la sua spiag­
gia ridente a cui affluisce, ogni anno, 
un gran numero di bagnanti; come pure 
avrà sentito decantare la sua florida col­
tivazione di frutta e il suo esteso com­
mercio di fiori.

Ma nessuno, o almeno pochissimi, si 
sono interessati delle opere d'arte di 
cui è orgogliosa Pietra Ligure, e quei 
pochi che le conoscono non hanno mai 
pensato a farle meglio apprezzare al pub­
blico.

Intendiamoci: Pietra Ligure non ha 
capolavori mai veduti, ma vanta delle 

opere che per l’età e il luogo, possono

avere un certo pregio artistico e certo 
meritano d’essere più avvalorate dai co­
noscitori.

Un appassionatissimo e buon cono­
scitore dell’arte, un giorno mi disse che tali 
opere producono, in una pinacoteca, 
l’effetto che producono in un giardino 
le viole che, col loro umile fiore, ador­
nano e completano Γ armonia dei colori 
e danno più risalto alla bellezza fine 
delle rose e alla naturale perfezione 
delle camelie. Questo raffronto non ini 
dispiacque, anzi fu quello che mi fece 
accostare più familiarmente alle opere  
di modesto valore , ad ammira rne  i loro 
reconditi pregi, e che m ’ indusse, direi 
quasi, a prenderne le difese.

Pietra Ligure è una delle più antiche  cit­
tadine della Liguria e fra quelle che pote ro­
no tramandarci inconsunta qualche opera
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d ’arte cara agli avi, poiché poche volte 
fu tormentata e depredata  dai nemici.

Partendo dal lato di levante e preci­
samente dall’ antica Via Aurelia, oggi 
Via al Soccorso,  noi c’ imbattiamo in 
una modesta Chiesetta consacrata a 
Santo Stefano, che per la sua rozzezza

Chiesa dell' Annunziata

e la poca appariscenza, a tanti passa 
inosservata; ma chi può dedicarvi un 
solo istante a considerarne nell’insieme le 
linee armoniche e la graziosa snellezza 
del campanile, s ’avvede che trovasi in­
nanzi un'  opera architettonica antica e 
pregevole.

Quella chiesa di stile prettamente bi­
zantino, racchiude un gioiello di pittura 
non comune nella nostra Liguria; e quei 
pochi i quali sono entrati a visitarla 
(faccio notare al lettore che è aperta una 
sola volta all 'anno in ricorrenza della fe­
sta di Santo Stefano), certamente non 
se ne sono rimasti dal provare un certo 
senso di stupore nell' osservare quelle 
rudimentali pitture che, a prima vista,

sembrano pupazzi di fattura d ’ un bam­
bino; mentre se si osservano con accu­
ratezza e nei loro minuti dettagli, si tro­
vano d ’ima notevole finezza di colorito e 
di una mirabile grazia.

Queste pitture, che si attribuiscono 
alla scuola di Giotto, rimasero per gual­
che secolo coperte da uno strato di 
nuovo intonaco, per cui, fino a pochi 
anni fa, non si seppe che esistessero. 
Un bel giorno, l ' umidità delle pareti, 
scrostò una parte dell’ intonaco e in tal 
modo venne alla luce una piccola parte 
di quelle figure. Si tolse allora, con ogni 
cautela, quel resto d ’intonaco che stava per 
cadere e ricomparve ancora intatto e 
nella sua freschezza primitiva, quel gio­
iello d ’arte pittorica. Tra le figure è da 
notarsi un santo genuflesso, il cui viso 
è d ’un colorito così naturale e di tal 
morbidezza che par quasi si rilevi dal 
muro. Peccato, che la trascuratezza nel 
disegno del resto del corpo, guasti un 
poco l’effetto di quel bel volto ! Le altre 
figure son quasi tutte d ’una tinta fluida 
e ben intonata, ma, più ancora della 
prima, difettano nei disegni e nei rap­
porti del corpo. Vi ha infine una Ma­
donna dipinta sulla tela, di scuola 
molto più recente, che è pur degna 
d’essere osservata per la decorazione e 
la cura dei panneggiamenti; non ha però 
altri pregi artistici.

Proseguendo per la stessa strada verso 
la città, si giunge al Santuario del Soc­
corso. Quivi non vi ha opera artistica 
di grande pregio, salvo parecchi pu­
pazzi di legno pel presepio, che sono 
opera del famoso Anton Maria Mara- 
gliano.

La finezza dei lineamenti, la morbidezza 
dei volti e la scrupolosa esattezza dei 
dettagli, rilevano le prerogative d ’ un 
grande artista.

* *

Sul limitare di questa strada, e cioè 
prima di entrare in città, s’ erge I’ arco 
di un ponte romano di possente costru­
zione, dalla cui sommità si gode un 
magnifico panorama.
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Λ fianco di questo si distende, con 
fascino di mesta poesia, il camposanto di 
Pietra Ligure, degno di ricordo per la 
ricchezza dei monumenti e la fredda

con cui è costruito e per le belle pit­
ture che internamente Γ adornano. Arti­
sticamente belli sono pure i monumenti 
del signor Luigi Accame e del signor

SAN NICOLO’ DI BARI COL SUO DIACONO'
^Tavola attribuita a Lodovico Brea)

eleganza delle tombe. Pregevole è il Nino Bottaro. Quest'  ultimo è opera del 
grandioso sarcofago del signor Vincenzo del bravo scultore genovese Besesti. 
Accame per il raro bellissimo granito Entrando in città dalla parte di set-



660 LA LIGURIA ILLUSTRATA

tentinone,  si scopre  subito un antichis­
s imo castello che torreggia  a cavaliere 
d 'un  grosso  macigno. — E proprio da 
questo macigno nacque  il nome di La 
Pietra alla città, che dopo  il 1863, per 
non confonderla  con altre omonime, fu 
cambiato in Pietraligure.  — Questo ve­
tusto ba luardo che arieggia una formi­
dabile p rua  è, internamente, d ’una strut­
tu ra  massiccia e tozza e fa ricordare i 
famosi castelli medioevali dei feudatari. 
Se non che esso, da quando  si diffuse il 
Cristianesimo in Liguria, fu sempre do­
minio, ora occulto, ora palese dei Ve­
scovi d ’Albenga. Vi si accede per una 
strada ampia e quasi piana, che s’inoltra 
dentro  al fabbricato e mette capo in un 
largo e basso stanzone semi oscuro, per

Galleria sulla stradacela Pietra a Finale

la pallida luce che viene da strette fine­
stre, dalle inferriate quasi divelte dal 
muro  e tutte irruginite dagli anni. Que­
sto salone è retto da file di colonnati 
pur  essi tozzi e massicci e da lunghe 
arcate poggiate alle mura  maestre. Dalle

pai ti laterali di esso diramansi bassi e 
stretti corridoi che accedono in piccole

Antico Ponte romano sul Maremola

stanze, e partono scale anguste e ser­
peggianti, pèrle quali si discende negli 
oscuri e tetri sotterranei. In questi si 
scoprono nascondigli, specie di alcove, 
s’aprono voragini e pozzi profondi.

Oli! quanti misteri si saranno svolti 
in quel luogo, e quanto sangue vi sarà 
stato sparso! Il buio fitto e il sepolcrale 
silenzio che là dentro regnano come pa­
droni inesorabili, portano un brivido 
al l'anima.

Dal largo stanzone, salendo per una 
scala più larga, si riesce in un altro 
stanzone quasi di conformazione iden­
tica al primo e ad esso sovrastante. E 
qui nuove scale, che accedono ad altre 
stanze e nuovi corridoi, che conducono 
in piccoli e nascosti terrazzi. Un’ altra 
scala maggiore vi adduce sull’ ampio 
terrazzo superiore di forma ovale, alle 
estremità del quale s’inalzano, sporgen­
dosi anche un po' fuori delle mura, due 
vedette a forma di chiosco; e di lì si 
cpazia, collo sguardo, tutta la vallata, la 
pianura e parte della spiaggia di Pietra­
ligure.

*
* *

Un' altra opera meravigliosa troviamo 
nel centro della citta; ed è il monumen­
tale edificio della Chiesa parrocchiale di 
San Nicolò, che giustamente il Prof. Ca-
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Il Castello

salis chiama una delle più belle ed am­
pie della Riviera di Ponente. Questo 
maestoso tempio, di stile romano e 
d ’ ordine composito, fu eretto nel 1750 
e devesi al genio del valente architetto 
Fantoni. La maestosa facciata, or­
nata da due simmetrici e snelli campa­
nili, dà subito a quell’ edificio, un' im­
pronta di grandiosità e di magnificenza, 
infatti, appena en tra t i , l’ampia navata si 
presenta mirabile agli occhi. Quello spa­
zioso volto retto da quattro soli piloni, 
sembra che si stacchi dall’edificio, tanto 
è Γ altezza che lo separa dal suolo. E 
Γ armonica disposizione delle cappelle, 
artisticamente lavorate, dà più risalto 
alla bellezza di tutto l’insieme.

Poche, però,) sono le opere artisti­
che raccolte in San Nicolò: un 
magnifico coro a stalli, che venne acqui­
stato dalla diocesi di Marsiglia nei primi 
bollori della rivoluzione francese, forma 
l 'ornamento più prezioso del tempio. E’ 
scolpito in legno noce scura e, dice il 
suaccennato Prof. Casalis, per eleganza

degli ornamenti, per l’esattezza e l’espres­
sione delle figure che si veggono scol­
pite nel legno medesimo, è riguardato 
come un capolavoro del genere. Altra 
opera assai pregevole è un quadro del 
celebre pittore genovese Paggi del 1550, 
raffigurante le Stimmate di S. Francesco. 
In questo quadro si rileva la mano 
agile e franca dell’artista e la sua genia­
lità. Quantunque non ben finito, esso 
trionfa per grazia e naturalezza.

Parecchi altri quadri ha San Nicolò: 
notevole è uno del Cappellini e un altro 
attribuito al famoso Luca Cambiaso.

Fra le pitture, che si trovano nei pri­
vati edifici, vogliamo ricordare una ve­
ramente preziosa eli’ è di proprietà del 
signor Giacomo Caviglia. E’ un qua­
dro preraffaelesco raffigurante San Nicolò 
di Bari con un suo diacono in atto di 
compiere un miracolo. Questo quadro, 
dipinto ancora sul legno, attribuiscesi al 
pittore nizzardo Lodovico Brea ed è 
d ’una finezza di colorito veramente am­
mirabile. Pregevole ne è l’ accuratezza
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Chiesa di San Nicolò
dei panneggiamenti;  risaltano con ottimo 
effetto le belle ornamentazioni.

** *
Pietraligure, oltre ad essere pregevole 

per la sua arte antica, è anche degna di

considerazione per le 
sue opere di ar­
chitettura moderna.
1 palazzi che fron­
teggiano ld spiaggia 
e le ville che sor­
gono ai lati della cit­
tà, son tutti edifici 
di mirabile effetto e 
di ornamento gra­
zioso a quel lido.

In quasi tutti tro­
viamo qualche tratto 
di modernità e di 
originalità; e quelli 
che nulla hanno di 
speciale e di ammi­
rabile in sè stessi, 
prendono maestà e 
grazia dalle posizio­
ni ove sorgono e dal 
rigoglio di piante e 
di giardini che le 

circondano.
Notiamo pertanto la modernissima villa 

del signor Pratesi, che sorge snella e 
leggiadra sopra un’altura folta di oliveti, 
da cui sembra che faccia capolino, ele­
vando il tetto sul cielo azzurro dell’ in­
cantevole Riviera. Altra notevole e simile 
costruzione è la villa del signor Chiciz- 
zari che modesta s’alza sul declivio d’un

Là Statua di San Nicolò 
nell’ Oratorio della Compagnia dei Bianchi

11 Santuario del Soccorso

poggio brullo da cui sembra che domini la 
verde pianura sottostante. Bello è il viale 
per cui vi si accede, fiancheggiato da 
fitti aranceti e da fiori olezzanti; 
di là, salendo, si comincia a godere il 
magnifico panorama, che poi, intiera­
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mente si presenta, quando si è giunti 
ai pie’ della villa.

Più civettuolo e più ornato è il villino 
Bosio, che foggiato sui poetici Chàlets 
svizzeri, raccoglie in sè tutto ciò che vi 
è di più moderno e di più geniale nel- 
1’ architettura di tal genere. Esso sorge 
alle falde d ’ un colle su cui le mimose 
e le rose crescono in stupendo rigoglio, 
effondendo soavi profumi nell' aere te­
pido di quel delizioso soggiorno.

Austera eleganza vanta la Villa Ac­
came che sorge a poca distanza dal vil­
lino Bosio. Per la grandiosità della co­
struzione, per la ricchezza di marmi, e 
per la finezza delle pitture e dei mobili 
che internamente l’adornano, è conside-

genti fuori del rettifilo; altre, con piccoli 
e simmetrici terrazzi dai davanzali o r -

Arco Romano

rata la miglior villa di Pietraligure. A 
renderla ancora più bella, concorre un 
delizioso giardino fronteggiato da uber­
tosi palmeti e da belle piante esotiche, 
ricco d ’ogni varietà di fiori, da quelli di 
più comune ornamento, ai più rari dalle 
foglie grandi e stagliate, dai petali va­
riopinti.

A poca distanza da questa villa si di­
stende il caratteristico filare di case, ove 
si ospita, nell’ estate, la maggior parte 
della colonia balneare, che proviene dalle 
nostre regioni settentrionali. Queste case 
sono quasi tutte di costruzione bizzarra 
e stranamente disposte: parecchie fian­
cheggiate da sottili torri ineriate e spor­

Ponte nuovo sul Maremola

nati di belle balaustrate; altre ancora con 
logge dalle colonne snelle e aggraziate 
e con gentili poggiuoli.

Un altro aggruppamento di graziosi 
villini trovasi a levante della città, al di 
là del Maremola. Anche questi 
hanno notevoli pregi artistici e, come i 
primi, allettano la vista per le loro in­
cantevoli posizioni e per gli opulenti 
giardini da cui sono circondati.

Infatti noi vediamo il gentile villino 
Giulia, dal tetto angolato e molto spor­
gente a foggia degli Chàlets svizzeri, che 
sembra compiacersi sullo sfondo di un 
ombroso viale in cui trionfano gli olean­
dri e i girasoli. Più appresso ecco sor­
gere il maestoso palazzo Bozzano dal­

li Maremola e il ponte della strada-ferrata

l’armonica struttura che, quasi lambendo 
il mare, riflette i suoi terrazzi colonnati
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sullo specchio argenteo dell' incantevole 
mare ligure.

Un altro più elegante e dall’ aspetto 
signorile è il villino Nicolino che, quasi 
geloso di mostrare la sua linea graziosa 
e simmetrica, par che si nasconda dietro 
a un g ruppo  di modeste casette.

E le gentili torrette Bottaro e i gra­
ziosi villini Gaggero e Testanera come 
potrebbero sfuggire al nostro sguardo, 
senza ammirare la loro civettuola strut­
tura e la loro eleganza?

Ecco infine 1’ ultima creazione della 
moderna  architettura compendiarsi nel 
bel villino del commediografo Dante 
Signorini. Come timido di rivelare le 
sue bellezze all’occhio del visitatore, esso 
s ’ adagia occulto e dimentico dietro ad 
un alto e trascurato caseggiato. Nella sua 
ritrosia par che renda maggiore la mo­
destia del nostro autore drammatico; se 
non che, le antichissime medaglie di de­

corazione applicate con gusto squisito 
alle mura esterne dell’ edificio, le altre 
decorazioni sparse qua e là per le sca­
linate e per le logge, c 1’ abbozzo del 
giardino, ancora incompleto, ma genia­
lissimo..; tutto ciò fa arguire che il 
proprietario sia Una persona di buon 
gusto, o, meglio ancora, un artista, Chi, 
poi, avesse a visitarlo internamente, con­
fermerebbe il giudizio.

»1
* *

Ancor dovremmo dire di Pietra Ligure, 
del suo passato, degli uomini valentis­
simi che l’hanno onorata, delle cose buone 
e belle di cui va a buon diritto orgo­
gliosa; ma bastino per ora i brevi cenni 
modesti, che portano il suo nome fra 
quelli che esalta, Madre degnamente su­
perba, la terra nostra di Liguria.

Leonardo Accinelli.

Teatro della Società Filarmonica
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P a o l o  B o s e l l i

X i l x '

Nelle elezioni generali politiche del 
novembre 1870, indette nel patriottico 
fervore della conquista di Roma capi­
tale d ’ Italia, un Uomo (Vir, avrebbero 
detto i Latini) giovane d ’ anni, ma di 
senno maturo e di studi, 
era, con splendida vota­
zione, chiamato a rappre­
sentare nel parlamento 
nazionale la sua città na­
tiva, la industre Savona 
"del ligustico mar gemma 
seconda

Era Paolo Boselli che, 
nato Γ 8 giugno 1838 ini 
ziava, con la XI legisla­
tura, la sua carriera poli­
tica e la conseguente 
mirabile ascesa ai fastigi, 
da lui non ambiti, del 
potere.

Ma non soltanto nella 
politica primeggiò Paolo 
Boselli, che, anzi, cultore 
appassionato e profondo 
delle discipline economi­
che e letterarie, acquistò 
presto meritata autorità 
in patria e all’estero.

Nessuna questione atti­
nente le finanze, il com­
mercio, le ferrovie, la ma­
rina mercantile, la pub­
blica istruzione, lo trovò 
impreparato; ond’egli potè, con plauso, 
professare scienza delle finanze nel- 
l’Ateneo romano, essere chiamato più 
volte nei consigli della Corona, meritare 
la nomina di dottore aggregato nella

Università di Genova per la facoltà g iu­
ridica e quella di socio della Accademia 
di Torino.

Dal 1870 a questi ultimi anni, non fu 
discussa in parlamento alcuna questione

importante alcuna riforma di carattere 
politico, finanziario, scientifico, ammini­
strativo, senza che Paolo Boselli, oratore 
sobrio e, nello stesso tempo, dalla pa­
rola facile e arguta, portasse alla discus-
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sione l’efficace contributo della sua ge­
niale dottrina. Nessun trattato di com­
mercio fu stipulato senza che Paolo 
Boselli vi avesse parte eminente, senza 
che la sua competenza,  universalmente 
riconosciuta, lo designasse e lo facesse 
chiamare a tutela di vitali interessi del 
Paese.

Oggi è il decano della Camera elet­
tiva italiana della quale è decoro, come 
è gloria della Liguria che sempre diede 
alla patria uomini grandi nelle arti, nelle 
scienze, nelle armi, esempi nobilissimi 
di integrità nella vita pubblica e nella 
privata, di magnanimità, di abnegazione, 
di sacrifizio.

Non invano Paolo Boselli discende 
da una delle più antiche famiglie del 
patriziato savonese che dal XV secolo 
in poi diede alla nativa città, alla Li­
guria, all’ Italia, scrittori, giureconsulti, 
magistrati.

Della ligure gente Paolo Boselli ha 
le doti migliori; mente aperta alle più 
geniali concezioni, ingegno pronto e ver­
satile, carattere schietto e riflessivo, vo­
lontà ferma e tenace: in lui la modestia, 
la perseveranza, la probità, il disinte­
resse, la gentilezza, la affabilità, sono 
una seconda natura; in lui la fibra ro­
busta conserva il giovanile vigore, come 
nel suo cuore l'antica fiamma trova sem­
pre nuovo alimento al culto dei grandi 
ideali della Patria italiana.

Recentemente ancora vidi e ammirai 
1’ illustre Uomo a Pallanza per il XXIV 
congresso della Dante Alighieri, di cui 
Paolo Boselli è, da vari anni, degno pre­
sidente generale. Che assiduità alle se­
dute e che sagace fermezza nel dirigere 
le discussioni, non di rado agitate! E 
che bellezza di fervida eloquenza nelle 
frequenti improvvisazioni; che purezza 
di lingua, che altezza di concetti, che 
nobiltà di espressioni, anche nelle velate, 
ma acutissime allusioni politiche, cui ri­
spondevano fremiti di commozione e 
unanimi applausi riconoscenti !

E un sorriso di compiacenza allietava 
il benemato presidente; gli occhi brilla­
vano di luce serena; la parola sgorgava

ispirata e suadente dalle labbra di Lui, 
degno e securo interpetre del sentimento 
italiano.

Con la stessa attività, con lo stesso 
acume, presiede il Consiglio superiore 
della marina mercantile e il consiglio di 
amministrazione del Registro Nazionale 
Italiano per la visita e per la classifica­
zione delle navi. E molto deve a Paolo· 
Boselli la marina mercantile italiana alle 
cui sorti, al cui progresso il grande li­
gure dedicò, e continua a dedicare, tutte 
le sue cure. Ne rimane documento im­
perituro la poderosa relazione della Com­
missione costituita colla legge 24 marzo 
1881 allo scopo di eseguire una inchie­
sta sulle condizioni della marina mer­
cantile italiana e sui mezzi più acconci 
ed efficaci per assicurarne Γ avvenire e 
procurarne lo svolgimento. La commis­
sione, nominata dal Parlamento, ebbe a 
presidente l’ illustre senatore Brioschi e 
a vicepresidende il deputato Paolo Bo­
selli, ben degno, per altezza di inge­
gno e per vastità di sapere, della suc­
cessiva scelta a relatore. L’ on. Boselli, 
maestro nelle discipline economiche e 
giuridiche, con la sua relazione sul gran­
dioso lavoro compiuto dalla Commis­
sione d ’inchiesta, segnò l’ inizio di un 
nuovo periodo per la marina mercantile 
italiana, in cui la Liguria ha tanta e così 
nobile parte.

Attività illuminata e feconda, che per­
mise a Paolo Boselli di trattare svariati 
argomenti, sempre con perfetta sicurezza, 
pubblicando anche pregevoli scritti scien­
tifici e letterari. Ricordo, perchè il titolo 
del lavoro rivela l'uomo, una interes­
santissima monografia sulla " Operosità 
ligure

E operoso egli fu, altamente, nobil­
mente operoso. Da quarantatrè anni, dai 
che siede fra i rappresentanti della na­
zione, gli atti parlamentari attestano am­
piamente la sua operosità per il bene 
del Paese.

Deputato per molti anni di Savona, 
quindi del secondo collegio di Genova 
a scrutinio di lista, infine del collegio 
di Avigliana, fu ministro della pubblica
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istruzione dal febbraio 1888 al febbraio 
1891; ministro di agricoltura, industria e 
commercio dal dicembre 1893 al giugno 
1894; ministro delle finanze, nel gabi­
netto Crispi, dal giugno 1894 al marzo 
1896. Nel primo gabinetto Sonnino, ebbe 
nuovamente il portafoglio della pubblica 
istruzione.

E ovunque e sempre, deputato o mi­
nistro, Paolo Boselli fu mirabile esempio 
di sapiente operosità e di così specchiata 
rettitudine, da non avere chi lo supe­
rasse; onde a lui rendono omaggio uo­
mini di ogni partito e di ogni regione 
e porgono tributo di rispettoso affetto 
quanti lo conoscono, quanti egli onora 
della sua benevolenza.

11 nostro Re, finissimo conoscitore di 
uomini e giusto estimatore dell’on. Bo­

selli, lo volle successore a un altro Li­
gure illustre, a Giuseppe Bi aneli eri, nella 
altissima carica di pr imo Segretario  per 
il Gran Magistero dell’ O rd ine  M au r i -  
ziano e di Cancelliere dell’ O rd ine  della 
Corona d ’ Italia.

E a tutto attende Paolo Boselli con 
instancabil: alacrità, come se l ' a l a  del 
tempo, che appena ne imbianchì le tem ­
pia, avesse recato nuovo vigore alla sua 
fibra maravigliosa, affinchè, per  lungo 
tempo ancora, sia serbato alle più g io­
vani generazioni l’esempio di una vita 
adamantina e utilmente operosa,  di una 
vita tutta ispirata ai sublimi precetti del 
bello, del buono, del vero.

R iccardo  C aste lli.



La villa alla Scoffera ove è morto il Poeta

L'OPERA DI QIUSEPPE DE PAOLI

Si j'essaie de me rappeler le temps que j '  ai vécu depuis ma jeunesse, je  
n' y  retrouve que mes rèves. En remontant leurpente insensible, je  m 1 en foncé dans
une demi - obscurité qui leur est facile comme les nuits d ’ Orient.........Sur ce petit
chetnin et dans ceite atmosphère romanesque, il ne manquait rien qiC un tombeau. 
Celui qui dans un terme si court vient d' ètre élevé au compagnon de ces grandes 
débauches de poesie, pendant lesquelles nous avions presque effacé la vie réelle, 
m'avvertii de V unique réalité. m, Ba„ès . Slanilas de Guaita

Il Poeta nostro, sulla cui tomba chiusa 
di recente si versarono lagrime e fiori 
si profusero, e che oggi a me è com­
messo l’incarico di ricordare, più che 
nella sua vita, nell’ arte sua ; il poeta 
morto giovane come il caro agli dei del 
detto antico, se nel rigoglioso e fruttife­
ro avvenire avrebbe offerta un’ opera 
d ’alta poesia certo oggi ne lascia una di 
perenne e perfetta dolcezza, rinnovella- 
trice d'entusiasmi e di serenità nella sua 
cristallina purezza, nella sua limpida e -  
spressione e più forse neH’armonia con­
catenata all’impassibilità delle forme che 
furono ed all’emozione di quelle che ci 
arrestano per l’evidente bellezza in questa

nostra volgar vita moderna accesa e vi­
brante di gesti incomposti e di frenesia 
malata.

Le sue opere — per l’età breve e pur 
già così matura — ajDpartengono a quel­
le che destano ammirazione ed invidia: 
i versi eh’ Egli disseminò con tanta pro­
diga signorilità, e che diceva Egli stesso 
volentieri agli amici ed agli ignoti, resta­
no a testimoniar del suo continuo fatico­
so tormentato lavoro, continuo per l ' im­
peto che l’assaliva ed al quale non po­
teva nè sapeva ribellarsi, faticoso per il 
lento creare che lo facea soffermare a 
lungo a lungo sopra una parola, e dubi­
tar d ’ un accento e rifiutar più d ’ una ri­
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ma, tormentato per l'incontentabilità del 
suo gusto squisito e vigilante che l 'av­
vertiva senza errore d’ogni più lieve, 
d 'ogni più sfuggevole menda e che spes­
so gli facea riprodurre la visione poeti­
ca da un metro ad un altro, dalla quar­
tina allo sciolto, dall’esametro alla no- 
narima, che gli facea martellar senza po­
sa la strofe e riprenderla dopo giorni e 
mesi e spesso nella dizione lo interrom­
peva per uno sdrucciolo od un tronco 
od una rima che più non gli garbava, 
incessante eccitante, mordente e pur sem­
plice tormento che ogni artista compren­
de, che ogni onesto lavoratore ammira, 
che la grande massa degli uditori incon­
sci e barbari intuisce e rispetta, tormen­
to eh’è l’ indice sicuro d ’un temperamen­
to, eh' è il brevetto di nobiltà di chiun­
que osi accostarsi alla grande sfinge del— 
l’arte.

L’onestà di un artista è data da un 
tale incontentabilità; e l’onestà del no­
stro è indiscussa. Fu Egli un esempio 
nella facile fucina odierna ove si confon­
de l’arte ed il mestiere, ove non si giu­
dica se non alla firma, ove non si accet­
ta che al marchio. Su l’onestà di Giu­
seppe de’ Paoli voglio, nel seguito del 
breve studio che imprendo a scrivere, 
insistere perchè a mio parere ne avrà il 
maggior vanto per la memoria, e sopra­
tutto un ammaestramento e non per i 
giovani soltanto.

1

“ Fresche imagini e rime, verso agile 
e nobile, Ella ha quanto è acconcio ai 
più alti e lieti voli. „ Così Adolfo de 
Bosis aveagli scritto ringraziandolo della 
dedica di Solitaria Fonte.

Nella via che percorse, breve soltanto 
per gli anni, Solitaria Fonte è il primo 
segno dell’opera sua. Qualche lirica dis­
seminata per i fogli di letteratura — il 
sonetto in ispecial modo lo tentava, lim­
pido e sicuro per la ricchezza della rima 
quadruplice — ne aveva fatto notare il 
nome tra gli amici, con i quali si dilet­
tava nell’esercizio della dizione poetica, 
Scandita con una precisione e con una

varietà di toni che non erano l’ unico 
incanto.

Solitaria Fonte fu la prima timida of­
ferta alla curiosità ed alla aspettazione.

La lirica si compone di quartine,  stro­
fe sciatta facilmente e ch'Egli si tormenta­
va d ’irrobustire con accortezza e con 
sapienza che più tardi seppe aggirar con 
perfezione ed i poemetti del Sistro d'oro —  
Aestus erat, il Capraio, La Casa di A l­
bi, La Coppa restano a testimonianza —  
possono dirsi esemplari perfetti di un 
magistero di metrica e di gusto,  efficace 
elegante snello ed esperto.  Ma pure  es­
sendo una semplice promessa  la Solita­
ria Fonte doveva ben piazzare un poeta, 
e lo piazzò.

Ecco, diceva, un giovane eli’ esce ardi­
to e solo senza imitare i maggiori :  la 
sua vena è fresca e se da un sottil can­
nello di linfa presto s’affermerà copiosa : 
qui c’è uno che sa stare da se, che ha 
qualche cosa da dire e la dirà :  qui c’è 
un poeta. E la predizione di Adolfo d e ’ 
Bosis non doveva andare errata :  il fan­
ciullo avrebbe saputo avverarla.

Quando uscì lo sforzo metrico del 
Centauro, il poeta s ’era affermato. 11 ri­
cordo di Leconte de Lisle era evidente 
nel poemetto, come il de Paoli stesso lo 
confessava netla dedica a Sem Benelli: 
ma l’esametro lento rimato a quartina, 
fosse anche soltanto come esercizio di 
verso, dovea additarne 1’ autore  e dovea 
senza esitazioni inscriverlo nel numero  
dei maestri. Poiché prima d ’accingersi 
ad opere di maggior lena Giuseppe d e ’ 
Paoli aveva chiamato ad ausilio con per­
tinace studio e con audace volontà quan­
to una letteratura regalmente  ricca sic­
come è la nostra produsse  in ammaestra­
menti d ’artefici. Il suo estro non fu mai 
scapigliato, la sua d iuturna fatica fu di 
frenarsi, di domarsi e di serrare entro le 
metriche strettoie la fantasia e l’ impeto 
che possedeva. L’ im probo sforzo del 
Centauro doveva seguire la facile vena 
di Solitaria Fonte: doveva promuovere  
maestro di strofe e di r ima il fanciullo 
cantore. Ed Egli sempre si ribellò al 
troppo facile, sempre volle con laborioso
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metro estrinsecare il pensier suo : non lo 
spaventò la fatica e la veglia, non ebbe 
fretta mai : Γ opera sua rimaneva per 
giorni e giorni in foglietti sparsi, in ten­
tativi che lo faceano disperare, in monche 
c non disadorne bozze che Egli spesso 
condannava; ed era a poco a poco, lenta 
e quasi fredda che l’opera sorgeva, libe­
randosi ad uno ad uno dai ceppi e dal­
le chiuse, con ala sicura e parea di pri­
mo getto a volte per la snellezza lirica 
ove il lavorio penoso e paziente non si 
scopriva più.

Egli amava le difficoltà: amò dunque 
le più paurose forme del verso e della 
strofe: lo sciolto e la canzone.

Rammento un pomeriggio di sole che 
rallegrava la volta fonda e buia del Po­
liteama Genovese. Detta con forza alata 
la canzone Genova Madre, impose per 
la prima volta pubblicamente il poeta. 
Le strofe martellate e sonanti ove si de­
scrive Genova dai marmi ai colli ai giar­
dini ed al mare discesero nella platea e 
salirono al loggione accolti da fremiti 
d ’entusiasmo.

11 popolo che amò sempre i poeti non 
comprese perfettamente forse il de’ Pao­
li : ma la suadente vigoria dei versi, Γ of­
frirsi della rima al bacio della sorella, il 
sonoro linguaggio insomma che attira ed 
incatena fu l’ospite comune, fu a tese 
braccia afferrato, fu dalle incolte menti 
subito come una carezza ed uno scro­
sciante applauso, triplice, coronò la dop­
pia fatica.

Ora già la canzone a Genova Madre 
che raccoglieva in una la vena di Soli­
taria Fonte e la maestria del Centauro 
preludeva ed annunziava il Sistro d ’ Oro. 
Ed eccolo il grande libro. Quando ap­
parve molti dei poemi che lo compone­
vano gli amici conoscevano di già. Nel­
le ore notturne per le silenziose strade 
quasi disertate ne aveva, raddoppiando 
d ’energia e di intensità, lanciati dei sag­
gi contro la pace notturna e la quiete 
degli alberi e Γ immobilità degli astri 
come un invito, come una sfida, o sol­
tanto come un saluto. Il volume valse a 
mostrarne l 'organico rilievo.

E', fra i libri di versi di questi ultimi 
anni forse il più armonico: non è l’amal­
gama delle indulgenze, non è la raccolta 
dei fiori d ’ogniaiola:  è di un’intonazio­
ne unica, severa, dignitosa. 1 versi del 
Sistro d'Oro sono impeccabili. Mostrò 
di non essere indietro ad alcuno per la 
destrezza usata nel tornire ed inquadra­
re la strofe, per il sapiente variare in 
un lungo poema la teoria delle quartine, 
e per la ricerca sciente e meticolosa del­
la rima. Ogni pagina del libro è sonora 
come una grotta dalla eco settemplice, 
ogni imagine precisa come se intagliata 
nel marmo ed ogni espressione limpida 
come se apparente da un cristallo. Ogni 
idea, ogni pensiero , ogni concetto è 
chiuso ed immobile nel giro finito dei 
versi ed ogni verso è curato con una 
lentezza da certosino. Varietà d ’accenti 
simile ad una modulazione di flauto, po­
sizione astuta di parole sdrucciole e tron­
che, cesure saggiamente disposte a se­
condare il più chiaro e percettibile suo­
no, nulla trascurò tanto ne aveva l ' abi­
tudine armonica entro il cervello. 11 
Sistro d'Oro  non è dunque un’opera 
preparatoria: e non è opera di giovinezza. 
Nessuna maturità formale ha più di que­
sta raggiunto il suo pieno sviluppo.

Dobbiamo considerare il verso del de’ 
Paoli come un verso cosciente, che dice 
nè più nè meno di quello che l’artefice 
vuole, una espansione guidata prudente­
mente con abilità di provetto corridore, 
ma senza eccitamenti e senza freno, La 
Casa di Albi, la Coppa, i.1 Capraio, A 
un'anfora di Samo, Mimiambo agreste 
bastano per giudicare di un poeta e per 
vantare un poeta, pur se questo poeta 
non avesse dato altro più, r.e’ i sonetti 
del Nostalgico ritorno, degni della de­
dica alla Madre, nè la canzone meravi­
gliosa per la morte di Clotilde Savoia -  
Bonaparte, saggio di canzone petrarche­
sca il più felice ed il più perfetto di que­
sti ultimi anni. Ma l’opera che tutti co­
noscono e che brevemente ho accennato 
non era che un preludio. Il libro vero 
era pronto, già raccolto e curato, nè lo 
potrà vedere il Poeta quando, fra non
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molto io spero, uscirà finalmente alla luce.

11
Prima tuttavia di intrattenerne i lettori 

osserviamo un altro aspetto del nostro, 
aspetto di non meno valore del primo e 
che basterebbe da solo a mostrarne la 
non eguagliabile maestria d ’artefice. Vo­
glio dire di Giuseppe de’ Paoli traduttore.

Ί re sono i saggi maggiori delle 
sue metriche esercitazioni di garbo e di 
valore: dall’inglese l’una, la Laiis Ve­
neris dello Swinburne, due dal francese, 
il Bacio di Teodoro di Banville, ed il 
Bosco dopo la pioggia di Victor Hugo.

1 anto la Laus Veneris come il Bacio 
hanno avuto due diverse edizioni : il poe­
ta stesso le ha riprese, le ha ricorrette, 
le ha rifuse ancora. La terribile ode 
Swinburniana, terribile per la espressio­
ne ambigua e per la difficoltà materiale 
del renderla, sì nell’una che nell’altra 
prova si affaccia alla nostra lingua con 
una chiarezza che è difficile, se non im­
possibile raggiungere.

Prima del poeta dovette operare i! 
commentatore e davvero ogni verso, ogni 
parola oserei dire, hanno pel poeta ingle­
se un significato che sarei per dir dupli­
ce se non plurimo: dal contesto poi ne 
esala come una sinfonia. Veda il lettore 
a quale arduo cimento il traduttore s’era 
dunque accinto. Eppure si nell’ una che 
nell' altra delle due traduzioni il de’ Pao­
li fu all’altezza del suo ardire: nè pote­
va altrimenti chi più tardi m’ebbe a 
confessare d ’ essere vivamente tentato 
dall’ Après-Midid'un faune del Mallarmé.

Le due edizioni del Bacio di Teodoro 
di Banville sono alla distanza di tre anni 
l 'una  dall’altra. Nella prima il de’ Paoli 
fece strettamente opera di traduttore. 
Nella copia che posseggo è manoscritta 
la traduzione d ’una strofa della ballata 
che il de Banville premise all’edizione 
francese per dedica al pittore Giorgio 
Rochegrosse, suo figliastro. Eccola:

Giorgio, i Bufffoni, i Re, la Donna e Γ Uomo, 
Frine ehc mostra, fatto marmo, il duro 
seno, la bionda Eléna, Èva che il pomo 
coglie, Romeo sotto il fogliame oscuro,

Beatrice da l’occhio umile e puro- 
ed Oreste, triste anima rapita,
Ermioue da mille ansie ferita,
la rosa in fior che lambe la sua rama,
e la Tragedia, e la Farsa e la Vita,
tutto ha un sol nome e «IIBacio," ecco, si chiama!

Nella seconda edizione invece il con­
cetto di questa strofe è svolto in un 
prologo originale e qua e là agli alessan­
drini francesi sono insinuati dei versi 
originali, di uno squisito umorismo, non 
indegni del posto che occupano.

11 de Banville fu il grande funambolo 
della poesia francese: fu colui che conob­
be della metrica tutti gli arcani e che 
seppe il verso piegare a tutti i più vari, 
i più difficili per non dire ai più impos­
sibili attorcimenti: a tutto sottopose il 
verso: avrebbe tutto osato se il buon 
gusto non l’avesse trattenuto.

L’ alessandrino del Bacio è vario, è 
flessuoso, è snello, è ardito, è ridanciano, è 
molle, è sentimentale, è biricchino: non 
ci voleva che un emulo, padrone della 
nostra lingua e della metrica nostra per 
osare altrettanto.

Ma che dire del Bosco dopo la piog­
gia?  Aprite il Teatro in Libertà e cer­
cate la Forèt moi/il/e'e, “ la lirica e a rgu­
ta commediola rappresentabile soltanto 
sul palcoscenico di quel teatro ideale 
che ciascun uomo ha nello spirito „ co­
me il traduttore stesso annuncia nella 
lettera di dedica al Comm. Giuseppe 
Pollio che fu qui a Genova Console Ge­
nerale di Francia. — E’ — questo Bosco 
dopo la Pioggia - la fonte del Chantecler 
d ’ Edmondo Rostand : qui, osservatori 
degli uomini e scrutatori ed indovini 
parlano i fiori, gli uccelli, gli insetti, i 
rami degli alberi, le goccie d ’acqua, 
ogni parvenza di vita non umana, al 
cui paragone 1’ uomo fa la figura di un 
pedante e la donna d ’una farfallina: qui 
c’è la freschezza dell’espressione: qui 
tutto è gaio leggero ed insieme pensato 
e profondo: è il capolavoro insomma 
su tutta la gamma.

Quando sopra una rivista genovese e 
poi in un breve opuscolo uscì la tradu­
zione del de’ Paoli si gridò al miracolo:
Γ abilità e la squisita ricerca del buon-
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gusta io  non po teva  creare di più. Se 
u na  simile tr aduz ione  fosse stata pubbli­
cata in una  delle nostre  maggiori riviste, 
av rebbe  im pos to  il d e ’ Paoli e lo avreb­
be equ ipara to  ai migliori  e più felici 
t raduttor i  nostrani,  il Chiarini ad esem­
pio ùt\Y  A tta  Troll de ll’ Heine, o il de 
Bosis della Sensitiva  dello Shelley, od il 
Chini della M irella  di Federico Mistral.

III.

Alla r ivista succ inta  forzatamente del­
l 'o p e ra  di G iu sep p e  d e ’ Paoli che fu 
pubb l ica  io posso,  per  concessione gen­
tile della Famiglia, dire anche della po­
s tuma,  inedita ancora,  ma che Egli cu­
rava  e si accingeva in questa fin d ’anno 
a publicare.

Lascia G iuseppe  d e ’ Paoli a saper mio 
una  bella traduzione  in versi di Florise, 
com m ed ia  romant ica  in quattro atti di 
T e o d o ro  di Banville, e due commedie 
originali in versi,  Erondas, un piccolo 
C irano  greco, e Psiche, una spirituale 
in te rpre tazione della mitologica leggenda. 
Q u e s t ’ ult ima che da ta  da qualche anno 
e che pochi amici conoscono è secondo 
il mio debole  parere,  una delle sue cose 
più belle e più sostanziali.

Inedito è p u re  il volume di versi che 
Egli aveva in an im o  di publicare senza 
altri indugi .Da  pr ima Egli lo aveva intitolato
Il dilettoso errore, e poscia per consi­
glio del Pastonchi,  L' ombra sul quadran­
te. Vi sono inclusi alcuni poemi editi 
(l’ul t imo apparve  sulla Riviera Ligure 
del Se t tem bre  scorso,  Nona rima d 1 esta­
te, ed  alcuni pr ima in questa stessa rivi­
sta). La m agg io r  par te  tuttavia non vi­
d e ro  mai la luce:  li ho qui dinnanzi 
agli occhi i poemi sui quali il mio po­
ve ro  amico fidava e con ragione. Il vo­
lum e  sa rebbe  riuscito nutritissimo : com­
p re n d e  ben più di quaranta  lunghi poe­
mi. Non è qui soltanto la rigida e per­
fetta arte  di uno  esperto sottile 
com ple to  conosc i to r  d ’ogni più na­
scosto lenocinio m e t r ico :  qui è un poeta 
pensoso  e m a tu ro  che stava per lancia­
re una  paro la  durevole ,  per mostrar le 
più intime p ieghe  dell ’anima, un poeta

che sapeva della sua malinconia offrire 
al compagno lettore il meglio, il più pu- 
ro, il più sincero.

Uno di questi poemi, Y Invito all'Umil­
tà può forse indicare il tono del libro 
che stava per apparire. Si volge il poe­
ta ad un fratello d'anima e di sogni e 
gli dice:
Umili siamo, Fratello: già l’ombra col filtro de'sogni 

l’aninla stanca opprime.

E lo consiglia francescanamente ad ab­
bandonar tutto per l'umiltà: tutto è ca­
duco dalla gloria alla fama, dai versi che 
durano come un’eco alle pietre del bel 
Partenone che si sgretolano.
Umile sii, ma gagliardo! Afforza il volere indefesso 

nella tua cella romita!
Medita: è santo lo sforzo; tu devi con esso e per esso 

glorificare la vita !

Ed altrove nell’ Ars poetica riprende il 
tema di bontà e di sincerità.
Tutto che vedi accogli nel vivido sguardo, la terra 
l’acqua ed i cieli; specchia il fulgido e pio rivelarsi 
de la bellezza eterna; il cor s’abbandoni a le vaglie 
metempsicòsi; al fiore, al fiume, alle nubi congiungi 
l’essere tuo che spera nell’ intima gioia del santo 
vivere, e sì t’abbaglia da chieder attonito e folle 
se tutta tua non sia del chiaro mattino la gloria.

Una vaga nostalgia d’amore l'opprime­
va a volte: l'artista irrequieto e sogna­
tore che vive solo di molto passato e 
non osa sperar l’avvenire s’ affaccia ti­
midamente in un rimpianto d’ignota. Ec­
colo nel Motivo romantico
Ahimè! Fra quante vennero ad offerirci un cuore 
per allietar la vita malinconica e vuota 
sarà Colei pur sempre il vero, unico amore, 
che c’ illuse un istante e rimase l’ ignota.

Ora se io qui vi potessi offerir intero 
Y Equinozio di. Primavera vedreste voi 
quale figurazione giovine e pura Egli 
facesse della Morte.

Quella pallida e vaga ombra felice 
l’aspetto assume d’ima dolce assente;

scorge di quelle vuote orbite a fiore 
due scintillar purissime fiammelle

e sente l’ imo cuore ardere in elle 
come in un rogo d’amoroso ardore,
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L ’ ebbrezza  di un comple to  confonder­
si con la dolce vis ione  d ’una notte d ’ e­
state l’affascina: egli esclama nel Notturno:

Stasera veg l ierem o  ! ...........................................

Il S o g n o  in p en a  vigila  d'accanto
i nostri corpi ch e  g ia c en d o  inerti 
a sso m ig l ia n o  il dì c h e  s ’ acldormcnta

dorm i soave  am ica m i a ............................................
................................ma sorridi e sogna . . . .

cos ì d o lce  sareb be a n ch e  morire . . . .

E ’ un poe ta  di um ani tà  ben più gem e­
b o n d a  e ben più  g rave  in questi versi 
pensosi .  V ede  e soffre e si chiude  in sè : 
poi a volte  ap re  u n o  spiraglio dell’ ani­
ma  e la canora  eco p rorom pe.  Come la 
sens it iva  il poe ta  si difende ritraendosi 
dal m o n d o  che nella sua brutali tà lo fe­
risce.  Così consiglia  nell'Esempio :

F uggi che di vo lgare  abbia o di scem pio
il m o n d o ;  il fior d é  so g n i  ama e coltiva;  
e l'ali tue, vanezza  fuggitiva,  
auliran n o  in eterno. E cco  l’esem pio .

La M usa  di G iu s e p p e  d e ’ Paoli aveva 
d u n q u e  m uta te  le vesti :  l’ anima multi­
fo rme, Γ an im a  di tutti gli dei, pantelsti­
cam en te  s o n o ra  ben quella restava, ma 
le vesti m utavano .  Il poeta  si rinnovava. 
U n  g io rn o  p u bb l icam en te  per quella au­
tor i tà che mi veniva  soltanto dagli anni 
e non dal sapere  p e r  Lui, l’avevo p u b ­
blicamente  a m m o n i to  che la sua poesia 
si r ivolgeva  so ltanto  a pochi eletti, a po­
chi spiriti  affini, a pochi fratelli.

M a  c ’ è un altro  publico,  dicevo, al 
qua le  è di dolce e san to  orgoglio il dare 
l’o p e ra  p ropr ia ,  il publico umile che 
forse  non co m p re n d e ,  ma  sente, ma se­
gue ,  ma ama, p u rc h é  si tocchi nel cuore, 
p u rc h é  si faccia f rem erne  l’anima, pu r ­
ché se ne ap ra  la modesta  intelligenza 
con la chiave della bontà .  E ’ al publico 
piccolo e g rande ,  r ist re tto  e multianime 
che di legit t imo van to  e di più legittimo 
lau ro  p rem ia  il poeta,  è all’ immenso

publico fraterno e povero che ogni vera 
opera d ’arte è indirizzata. L ’umile piange 
udendo i versi di Omero  nell’ Illiade 
che dicono lo strazio di Priamo quando 
impetra da Achille il corpo di Ettore, 
l’umile singhiozza nel quarto canto della 
Eneide alla disperata morte di Didone, 
1’ umile freme al quinto canto dell’ In­
ferno se ascolta i casi di Francesca: il 
cuore del sincero incolto batte col cuore 
del sommo poeta sincero all’unisono con 
la ideale rispondenza della creatura al 
creatore, del liberato al liberatore, del 
gemente  nel buio al fattor della luce. 
Ma perchè questo miracolo avvenga oc­
corre che il poeta si faccia trasparenza 
perchè l’anima sua si sveli, che proceda 
tenendo nella mano il cuore, e che nel 
sentimento agitator delle vene e dei 
polsi racchiuda in un impeto di since­
rità tutti i sentimenti e tutti i dolori 
umani.

Dicevo: la stessa impeccabilità di cui 
si V2 n ta  è la prova che non ha Egli 
aperta la porta dell’ anima sua. Ora lo 
stesso Paolo Verlaine ha riconosciuto 
che la poesia non deve essere senza er­
rore, se vuole palpitar di vera umanità.

E conchiudevo:  è lusinghiero pensare 
a Giuseppe De Paoli come ad un per­
fetto modellato!* di strofe, ma se domani 
egli aprisse il suo cuore davvero,  e sen­
tisse, e quando spira amor notasse, la 
bella c sa aristocratica avrebbe un abi­
tatore ideale.

Ahimè! Voi che mi avete seguito, 
pietosi pellegrini miei pari, avete potuto 
convincervi che questo domani era giunto 
e che l’Ombra sul quadrante sarebbe 
stato il sole ridente che sprigionato dal 
suo cuor di fanciullo e di uomo avrebbe 
finalmente chinato con amorosa prodi­
galità ai fratelli d ’intelligenza ed ai fra­
telli di sentimento, grandi cervelli ed 
umili cuori, l’anima sua.

*
* *

Se oltre la vita il nostro spirito con­
tinua, come io fermamente credo, Egli
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mi ascolta mentre finisco il mio pietoso 
ricordo. Possa dunque  sorridere, possa 
dunque rallegrarsi ancora : nulla di Lui 
è morto se l’opera sua rimane. Se nella 
canzone della Umiltà egli pensa tutto 
caduco e francescanamente s’ umilia, no, 
Egli vede che viene oggi esaltato come 
1’ Evangelio predice: vede che noi fra­
telli suoi di spirito e di cuore gli ab­
biamo eretto un monumento  perenne di 
gratitudine per i nobili sensi che ha sa­

puto e saprà sollevare in noi. Quale più 
lusinghiero omaggio per uno scrittore? 
Se l’artefice del Sistro d'Oro si leggeva 
con ammirazione, il poeta de X Ombra 
sul quadrante si rilegge con animo agitato: 
è il maggior monumento e perenne: il poeta 
si giudica dal bisogno che si ha di ritor­
nare a lui.

A lessandro V araldo.



S. M. la Regina  Madre ospite di Bordighera



Bordighera

Una repvibblichetta r\eΙΓ estrema Liguria

t,a Comunità degli Otto Luoghi

Gli Otto Luoghi ? A questo nome i 
vecchi pescatori di Bordighera, i patriar­
chi campagnoli delle montagne di Val­
lebona e San Biagio alzano il capo, come 
seguendo l’eco sperduta di lontane me­
morie. Non sanno precisamente, non ri­
cordano precisamente; ma la parola Otto 
Luoghi è loro familiare: ronzò alle loro 
orecchie quando i padri coscritti dei ru­
stici comunelli disputavano gravemente 
della cosa pubblica sul sagrato della 
chiesa parrocchiale, la udirono spesso 
ripetere nelle veglie d ’ inverno. La ci­
viltà livellatrice, che trasformò uomini e 
cose, ha distrutto inesorabilmente ogni 
traccia del passato.

Qual mutamento in un secolo appena! 
Lungo la spiaggia del Mediterraneo, ove 
solo qualche rozza torre solitaria spiava

l’apparire dei corsari barbareschi, piom­
banti come falchi rapaci sui villaggi del- 
Γ interno, ora si snoda ampia e pitto­
resca la magnifica strada della Cornice, 
fiancheggiata di tratto in tratto da al­
berghi sontuosi, da ville superbe e da 
splendidi giardini; dove pei ripidi e 
aspri sentieri si inerpicava il mulo, ora 
corrono i tram elettrici e le automobili 
rombanti. Tra Bordighera — oasi orien­
tale cara agli Inglesi — e Ventimiglia, 
stazione internazionale alla frontiera della 
Francia, è un succedersi continuo di 
villette e di case, che occhieggiano in 
mezzo agli ulivi, ai fiori e ai ciuffi di 
palmizii, cullate dalla perpetua carezza 
del mare azzurro, baciate perennemente 
dal sole.

In questo tratto appunto della strada
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del la  C o r n i c e  v e n g o n o  a sboccare  tre 
va l l i :  q u e l l a  di  Va l lebona ,  quella di San 
Biagio,  e la f e u d a le  vai di Nervia,  fa­
m o s a  p e r  il cas te l lo  m arch iona le  dei 
D or ia ,  i cui  r u d e r i  maestosi  ancora  to r ­
r e g g i a n o  s o p r a  Dolceacqua ,  e per  la g lo ­
ria  d e l l ' a s t r o n o m o  Gian  Dom enico  C as ­
sini, lo s c o p r i t o r e  de i  satelliti di S a tu rno  
e delle  r i v o l u z io n i  delle macchie  solari, 
che  n a c q u e  a P e r in a ld o  (1), insegnò a 
B o lo g n a  e fu inv i ta to  e accolto con g ra n d e  
o n o r e  a P a r ig i  d a  re  Luigi XIV.

Al p r in c ip io  de l la  vai di Nervia,  a m ­
pia,  so legg ia ta ,  u b e r to s a ,  si incontra C a m ­
p o r o s s o ,  così  d e t t o  (se la t rad iz ione  è 
ve r id ica)  dag l i  o leandr i  che lì p resso  
f io r iv an o  nell '  a lv eo  del to rrente ;  nella 
valle che  s e g u e  s o n o  Vallecrosia,  San 
Biagio  e S o ld a n o ;  nella terra, più vicina 
a B o r d ig h e r a ,  t r o v i a m o  Borghetto ,  Sasso 
e V a l l eb o n a .  P icco le  amene  vallette q u e ­
ste d u e ,  c h iu se  da l la  cresta degli  ultimi 
con t ra f fo r t i  de l le  Alpi,  simili a vaghe 
co n ch e ,  o v e  il g r i g i o  pall ido degli ulivi 
è la n o t a  d o m i n a n t e ,  in te rrot ta  q u a  e là 
da  q u a l c h e  p u n t a  aguzza di v e rde  ci­
p re s so .

Val lec ros ia ,  S an  Biagio,  Soldano, Bor­
g h e t to ,  V a l l e b o n a  su  per giù  si so m i­
g l i a n o :  h a n n o  Γ im p r o n t a  c o m u n e  a quasi  
tu tt i  i v i l laggi  di q u e s ta  es trema Liguria. 
Visti d a  lo n t a n o ,  so n o  g r u p p i  di rozze 
case  che  si a d d o s s a n o  e si s t r ingono,  
corne  p a v i d o  g r e g g e ,  in to rno  al c a m p a ­
nile che  v ig ila  in alto. Q u a n d o  non si 
n a s c o n d o n o  d i e t r o  un  avval lamento,  p ro ­
tetti  dal fo l to  deg l i  ulivi, si a r ram picano  
su q u a l c h e  p e n d i c e  scoscesa : s em b r a  che 
a t t e n d a n o  t r e p i d a n d o  Γ ululo selvaggio 
de l le  o r d e  s a r ac en e ,  accorrent i  fu r ibonde  
a l l ’assa l to  e al saccheggio .  Nell ’ interno 
è un  l a b i r i n to  di  vicoletti oscuri  so r­
m o n ta t i  d a  a rch i  e cavalcavia getta ti  tra 
casa  e c a s a , u n  incrociarsi  di s t rad ic -

(1)11 C assin i (1625 - 1712) 0 considerato com unem ente 
com e nizzardo.

Il Monti, nella  su a  Afasc/itroniana, finge che il Sole in ­
v it i l'an im a del M ascheroni, e annovera ì più grandi 
astronom i del m ondo, tra  cu i il ligure.

Qui C assin , ch e in m e tutto aifisse il c ig lio , 
F o rtu n a to  così, e h ’ a ltr i giam m ai 
N on fè più bello  del veder periglio .

(Canto 1 v v . 94 %)

duole  a rampa, un groviglio di stam­
berghe in mezzo a cui spicca la chiesa, 
dalla facciata barocca e dipinta a vivaci 
e talora stridenti colori.

La bizzarra costruzione di questi vii—

Una strada di Bordighera vecchia

laggi è dovuta alla necessità di com­
battere contro due nemici ugualmente 
terribili: i corsari e il terremoto.

Come se non bastassero le insidie dei 
barbareschi e l’oscurò pericolo delle forze 
cieche della natura, i poveri paesani della 
Riviera erano costretti anche a lottare 
contro le vessazioni dei prepotenti.

Genova stendeva sino a Ventiiniglia 
l’ala del suo dominio, ma non era in 
grado di proteggere i suoi sudditi: ba­
stava a lei il riconoscimento ufficiale
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perchè costituivano un'esigua minoranza. 
Il denaro pubblico, che dal territorio 
confluiva neile casse comunali, andava 
tutto a vantaggio del capoluogo: gli in­
teressi dei borghi venivano manomessi 
e calpestati, le cariche onorifiche e gli 
uffici rimunerativi erano, per lunga con­
suetudine, conferiti esclusivamente alla 
nobilea cittadinesca, i cui membri si fre­
giavano dell’ampolloso titolo di " magni­
fic i „. D’anno in anno il Parlamento di 
Ventimiglia nominava per ogni borgo 
due consoli — scelti, al solito, dal ceto 
dei Magnifici — i quali sopraintende- 
vnno aH’amministrazione, ed erano giu­
dici di prima istanza: piccoli don Ro- 
drighi in veste di pubblici ufficiali.

Ógni tanto scoppiavano aspri litigi 
tra i cittadini di Ventimiglia, che pre­
tendevano di farla da tutori, e i loro 
pupilli degli Otto Luoghi; e allora erano re­
criminazioni, proteste e accuse che an-

Borirhetto

davano a far capo a Genova, al cospetto 
del Serenissimo Senato, e terminavano 
con compromessi e convenzioni che ser­
vivano da momentanei palliativi. Ma un 
bel giorno le ville, stanche di soprusi e 
di angherie, decisero di tagliar corto e 
di staccarsi dalla madrepatria. Elessero i

della sovranità e un annuo tributo in 
moneta sonante.

Ventimiglia, fra h tutte le città della 
Riviera, era stata la più riottosa a pie­
garsi al giogo della Superba; aveva di­
feso i suoi diritti colle armi in pugno,

Sasso di Bordighera

e fin dal secolo XIII era riuscita a strap­
pare alla Serenissima Dominante parec­
chi privilegi, tra cui 
quello di ammini­
strarsi da sè.

Riconosceva 1' au­
torità del Capitano o 
Podestà genovese,  pa­
gava un censo al-  
l’Eccellentissima Ca­
mera della Repub­
blica, ma in tutto il 
resto era indipen­
dente. La città aveva 
un proprio Consi­
glio o L^arlamento, 
un proprio statuto, 
e imponeva nel suo 
territorio, a bene­
placito, i dazii e le 
gabelle.

Bordighera, Cam­
porosso,  Borghetto,
Sasso, Vallebona, Vallecrosia, San Biagio 
e Soldano, forse antiche colonie venti- 
migliesi, facevano parte del comune col 
nome di Otto Luoghi; avevano anch'esse 
diritto alla rapppresentanza nel Parla­
mento, ma in realtà i deputati delle ville 
non contavano affatto nelle deliberazioni,
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Vallecrosia

lo ro  b rav i  r a p p r e s e n ta n t i  che si rad u n a ­
r o n o  alla c he t i che l la  a Bord ighera  (l’an ­
tica  B iird ighcta), e 
il è21 ap r i l e  1686 
g e t t a r o n o  le basi  di 
u n  c o n c o r d a t o ,  che  
s tab i l iva  l ' a u t o n o m i a  
deg l i  O tto  Luoghi 
e la s e p a r a z i o n e  d a  
V e n t im ig l i a  (1). L ’a t to  
s o l e n n e  fu r o g a t o  
dal  n o ta io  G a s p a r e  
N o a r o :  il S eren issi­
mo S e n a to  g e n o v e s e ,  
p e r  p o r  f ine alle s o ­
lite ba ru f fe ,  lo a p ­
p r o v ò  con s en ten za  
29 m a g g i o  1686.

Le  o t to  ville f o r ­
m a r o n o  così  u n a  r e -  
p u b b l i c h e t t a ,  che  a v e ­
va  un  te r r i t o r io  p r o ­
pr io ,  c o n s e r v a v a  tutti  i privilegi di cui

V allebona
l i  G . R O SSI, S to r ia  della città di Ventim iglia , Oneglia, 

G h ilin i, 1888, pp. 247 e seg g .
Mi sono v a lso  per questo  articolo di vari documenti 

che io stesso  r in ven n i, quando, per incarico del cav . Paolo 
13odo sottop refetto  di San  Remo — colto funzionario e 
ap p assion ato  b ib liofilo  — io trassi d a 'l’ informe concerie  
di m ig lia ia  di carte , accatasta te  nella soffitta della Sotto­
prefettura , preda d e lla  polvere e delle tignole, tutto il 
m ater ia le  che fu da m e ordinato e che ora costituisce 
Γ A rch iv io  storico  d e lla  Sottoprefettura di San Remo. I 
d etti docum enti hanno questa  posizione: Scaffale 11. Co· 
m u n iià  d eg li O tto L uogh i, Marzo I.

dominio di Genova. La repubblichetta 
assunse il titolo ufficiale di Magnifica 
Comunità degli Otto Luoghi: quel titolo 
di " magnifica „ nel secolo dello spa­
gnolismo, del cerimoniale e dell’orpello, 
equivaleva a una fiera e solenne affer­
mazione.

Gii statuti interni della minuscola re­
pubblica,  contenuti nei Capitoli per il 
Buon Governo della Magnifica Comu- 
ni'à degli Otto Luoghi, sono un mo­
dello di buon senso pratico (2). Cia­
scuno degli otto paesi amministrava da 
sé i propri  redditi; per gli affari comuni 
si eleggeva ogni anno un General Par­
lamento o Consiglio, formato di venti 
membri : cinque per vallata. Questi con­
siglieri, o — come si diceva allora — 
Parlamentari, dovevano avere almeno 
venticinque anni di età ed essere " huo- 
mini di senno, di ottimi costumi e più 
adattati al Governo „; duravano in ca­
rica un anno e nominavano essi stessi

(2) A rchivio della Sctiorrefettura di San Remo · Comu­
nità degli Otto Luoghi, Marzo 1. Vedi il registro che si 
intitola: “ Libro de’ privili gi, decreti, gabelle ed albi della 
M.ca Communita degli Otto Luoghi, formato da me An­
tonio Francesco Lanfredi di Camporosso ,, p. 48 e segg.

Ho consultato pure con profitto il Rapporto storico al 
Ministero Interni sulla Comunità degli Otto Luoghi ( l1 ago­
sto 1834), che si trova nello stesso mazzo.
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i loro successori,  esclusi i parenti più 
prossimi. „ _

Spettava al Par lamento  designare le 
cariche: ogni tr iennio si eleggevano un 
cassiere, un ragioniere,  o — per adope­
rare un te rmine d ’allora — un razionale, 
un notaio che fungeva  da cancelliere e 
quat tro  Venditori d i fatte le Gabelle, 
che avevano Γ ufficio di mettere all' in­
canto le gabelle e le bandite che ser­
vivano da pascolo.

A presiedere il Parlamento e ad assu­
mere la direzione degli affari comuni 
erano chiamati due Sindaci, “ persone 
della maggior  probi tà  e capacità „, che 
però durante  il tr iennio duravano in ca­
rica più o meno, " giusta la buona o 
mala condotta  „ che tenevano.

Stava scritto negli statuti che il cas­
siere doveva  essere “ abile, idoneo e di 
buone sostanze „ e il ragioniere " per­
sona abile e idonea „; il cancelliere do­
veva tenere i verbali delle sedute e i 
registri della Comunità ,  ch'erano sempre 
a disposizione di chi li richiedesse.

Al principio di ogni anno il Parla­
mento nominava  inoltre quattro Revisori 
de ’ conti, uno per ciascuna delle quattro 
vallate (quella di Camporosso,  quella di 
Vallebona, quella di San Biagio e quella 
di Bordighera).  I Revisori dovevano es­
sere " li più abili in far conti, di buona 
conscienza e non parenti delli magnifici 
Sindaci e cassiere

Nessuno poteva  e- 
simersi dall’accettare 
la carica a cui era 
chiamato, pena una 
multa (venticinque li­
re per chi rifiutasse 
l’ufficio di cassiere, 
cento lire per gli 
altri); non erano ri­
conosciute le patenti 
d ’esenzione: n e p p u ­
re quelle concesse dal 
Senato di Genova.
Non solo i Parla­
mentari, ma anche 
coloro che assume­
vano una carica do ­

vevano giurare innanzi al Capitano di 
Ventiiniglia, rappresentante della Sere­
nissima, " di fare bene e fedelmente il 
loro ufficio e di procurare il bene co­
mune, rimossa dagli loro animi qualun­
que passione d ’ amore, di odio e di 
privato interesse 

Coi suoi statuti e le sue leggi patriar­
cali la repubblichetta degli Otto Luoghi 
si resse poco più di un secolo, finché 
il fiotto rivoluzionario, che dilagò in 
Italia dopo le vittorie di Napoleone, non 
rovesciò i vecchi governi della penisola. 
Nel maggio del 1797, sulle rovme del 
regime oligarchico, si proclamò a Ge­
nova la Repubblica Ligure e si istituì un 
Governo provvisorio. La Comunità de­
gli Otto Luoghi fu invasa anch’essa dal­
l’ebbrezza delle nuove idee, e il Gene­
ral Parlamento adunatosi il giovedì 22 
giugno 1797 in San Biagio, nella casa 
di Anseimo Biamonti, con deliberazione 
unanime, deputava Γ abate Giambattista 
Novaro e Gian Antonio Novaro, quondam 
Giacomo, di Bordighera, " autorizzan­
doli a volersi compiacere, a nome della 
Cittadina Comunità di Otto Luoghi 
(nell’ entusiasmo dell’abolizione dei ti­
toli, la " magnifica „ Comunità diven­
tava anch’essa " cittadina „) di presen­
tarsi al nuovo Provvisorio Governo e 
darle (sic) quelli attestati di ringrazia­
menti, complimenti, gratitudine, benevo­
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lenza  e s t im a  „ che  il Parlamento  p ro ­
fessava  “ con  tu t ta  sincerità ed at ­
tacco  „ (1).

La  n u o v a  r e p u b b l i c a  giacobina  e la 
vecch ia  r e p u b b l i c h e t t a  rust ica si str inge­
v a n o  la m ano .  Poch i  giorni . 'dopo — il

Soldano

19 luglio 1797 —  i Parlamentari  degli 
O t t o  L uogh i ,  aduna t i s i  per l 'ultima volta 
nella  chiesa  di San Rocco,  in terri torio 
di  Val lecros ia ,  ab d icavano  per sempre 
ai loro  ant ichi privi legi,  e inviavano al 
C o m m is s a r io  del G o v e r n o  Gaspare  Sauli 
u n a  d ep u taz ione ,  p e r  chiedere  che si fa­
cesse  la d iv is ione  del te rr i tor io  comune; 
a rb i t r a  ogni va lla ta  —  nel caso che ciò 
n o n  si fosse o t t e n u to  — " di a p p o g ­
gia rs i  d o v e  m eg l io  e di maggior con­
ven ienza

Così  f iniva p e r  volontar io  suicidio la 
p iccola  rep u b b l ica ,  che  nel latino can­
ce l le resco  del l in g u ag g io  ufficiale d ’allora 
si in ti to lava  en fa t icam ente  " M agnifica  
Com m unitas et Universitas Villarum  „. 
A sso rb i t a  dal  Cantone  di Bordighera, 
d u r a n t e  il r e g im e  della Repubblica Li­
g u r e ,  fece pa r te  del  ci rcondar io  di San 
R e m o  (D ip a r t im en to  delle Alpi marittime) 
so t to  l’i m p e r o  napo leon ico ,  sicché degli 
O tto  Luoghi non  rimase che il nome.

il)  R egistro  c ita t p. 10ó.

Incorporata la Liguria al Piemonte, si 
venne alla spartizione delle terre; si fis­
sarono i limiti territoriali di ogni villa 
e si liquidarono gli interessi sociali.

Bordighera, il paese più importante 
degli Otto Luoghi, la capitale morale

della repubblichetta, 
ritrasse da questa 
divisione i maggio­
ri vantaggi. Era la 
piazzaforte della Co­
munità : colle sue 
alte muraglie munite 
di torri ai cinque 
angoli, aveva servito 
di valido baluardo 
contro le aggressio­
ni dei barbareschi. Ai 
tempi di Napoleone 
e anche durante il 
Regno Sardo ebbe 
due batterie da costa: 
sulla spianata del ca­
po di Sant’Ampeglio, 
ove, presso il mare 
azzurro, riposano le 

osso del romito della Tebaide, e nel 
golfo della Madonna della Ruota.

L’incantevole cittadina lussureggiante di 
palme, che servì di sfondo al Ruffini per 
il dolce idillio del dottor Antonio con 
Lucy, ebbe anche delle velleità bellicose 
che le attirarono gli strali dell’ ironia da 
parte dei paesi circostanti.

Una volta, nel 1811, gii artiglieri bor- 
digotti presero a cannonate un brigan­
tino inglese, che dovette fuggire in fretta 
e furia ed ebbe qualche avaria. La Gran 
Brettagna non dimenticò l’insulto, e volle 
infliggere una buona lezione agli spa­
valdi artiglieri, che già menavano vanto 
della facile vittoria. Un bel giorno com­
parve nella rada una nave della finita 
britannica seguita da due fregate che in­
cominciarono il bombardamento di Bor­
dighera, ma in modo da non recar troppo 
danno. 1 vetri volarono in frantumi, tutti 
gii abitanti se la diedero a gambe e la 
piazza si arrese a discrezione. Gli Inglesi 
erano forse in un momento di buon 
umore, e, ottenuta la resa, si contenta­
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rono di invitare a bordo  il sindaco di 
Bordighera, Niccolò Giribaldi e di a m ­
manirgli un lauto pranzo (1).

L’ episodio è raccontato con comico 
umorismo anche dal Ruffini nel Dottor 
Antonio; ma dobbiamo ammettere che

to filosofo e grecista, poeta estemporaneo, 
forbito oratore, visse molti anni a Roma, 
godè l'amicizia del Monti e dell’Alfieri, 
scrisse lodate tragedie e fu professore di 
eloquenza a Bologna e all'università di 
Torino. Nato in repubblica democratica, 

nutrì sentimenti fie­
ramente avversi alle 
idee della Rivoluzio­
ne, e quando la stel­
la napoleonica fu tra­
montata, egli pub­
blicò a Milano nel 
1814, per i tipi dello 
Stella, dieci canti di 
un suo poema — il 
Coni ilio — in cui si 
proponeva di cele­
brare, sotto il velo 
allegorico degli anti­
chi fatti, la liberazio­
ne d ‘ Italia dal nuo­
vo Brenno: Napo­
leone.

Campnrosso

gli spiriti guerrieri  dei Bordigotti e il 
coraggio del loro sindaco Giribaldi non 
fossero così da prendere  a gabbo, se il 
19 luglio del 1813, in un tentativo di 
sbarco degli Inglesi, quel sindaco si com­
portò con tanta bravura da meritare un 
encomio speciale dal Ministro della Po­
lizia generale dell’impero,  i! duca di Ro­
vigo. (2)

Se Bordighera fu l’amazzone belligera 
della Comunità degli Otto Luoghi, San 
Biagio — l’antica Villa Martis che si 
vanta di aver dato i natali all’imperatore 
romano Pertinace — fu la culla di uno 
dei principali letterati della Liguria, l’aba­
te Giuseppe Biamonti (1762-  1824). Dot­

ti) Così l ’Hamillon nella sua storia di Bordighera. Ho tro­
vato una relazione del sindaco Giribaldi di Bordighera 
al Sottoprefelto di San Remo De Boccardi, relativa al 
cannoneggiamento di una nave inglese comparsa nella 
rada, eh ’6 del 7 maggio 1811 (Archivio della Sottoprefet- 
lura di San Remo -  Documenti v a n i  — Busta I.al.

■ 2j A rchivio citato, Busta citata.
Letiere Giribaldi al iiottoprefetto De Bcccaidi, del Sot­

toprefetto al sindtco di Bordighera e del duca di Rovigo 
al De Boccardi.

Il duca di Hovigo scriveva da Paiigi il 6 Agosto 1813: 
« Le courage et le dévouement de cet estimable magistrat 
(il Giribaldi) sont dignes des plus grandes iloges. »

Canta Camillo, 0 dea, che Roma tolse 
All’ empie mani de’ rapaci Galli,
Quando tutta de’ barbari s’accolse 
L’ immensa nube nelle sette valli.

Egli Brenno superbo in fuga volse 
E d ’uomini fé strage e di cavalli,
Egli il Tarpeo salvò, donde in esiglio 
Cacciato avea la patria un tanto figlio.

Così il Biatnonli incomincia il suo 
poema, che nel concetto dell’autore do­
veva essere la nuova epopea nazionale 
d ’ Italia. Ahimè Γ estro dell’ ispirazione 
gli venne meno ed egli cadde per via 
sotto la grave soma: il Camillo rimase 
interrotto al decimo canto, e il buon 
Biamonti passò alla posterità non già 
come poeta nazionale, ma come un ina­
midato purista, noto sopratutto per la sua 
dotta schermaglia con Giulio Perticari, 
che egli combattè nelle argute Lettere 
di Panfilo a Polifilo.

Una memoria del buon tempo antico 
si conserva in uno dei paeselli della 
repubblichetta, e ci mostra come la Co­
munità, in tempi difficili, porgesse asilo 
a un profugo illustre.
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Sulla faccia ta  di  u n a  vecchia casa si­
g n o r i l e  di  B o r g h e t t o ,  che  sorge  all’ estre-

C am porcsso — P iazza  del Municipio

m ità  della  p iazza  parrocchiale ,  o v ’è la 
ch iesa  sac ra  a San  Niccolò  di Bari, si 
l eg g e  q u e s ta  e p ig r a f e ;

P E R C H È  S A P E S S E R O  I POSTERI  
C H E  

C A R L O  B O T T A  
N E L  1794  

E S U L A N D O  D A L  P IE M O N T E  
P E R  O P I N I O N I  P O L IT IC H E  

A L B E R G Ò  P I Ù  DI TRE MESI 
IN  Q U E S T A  C A S A  

A C C O L T O  G E N E R O S A M E N T E  
D A  A N T O N I O  F R A N C E S C O  ROSSI  

U O M O  A D O R N O  
D' O G N I  S O C I A L E  V IR T Ù  

A N T O N I O  ROSSI  
N I P O T E  

P O S E  Q U E S T O  T IT O L O  
1859

L ’ ep ig ra fe  p ecca  di inesattezza ed ha 
t r a t t o  p e rc iò  un  ins igne  storico in e r ro­
re ,  f a c en d o lo  d u b i t a r e  della veridicità 
d e l l ’ iscr iz ione  (1). A  me pare che i fat­
ti si d e b b a n o  r ic o s t ru i r e  così.

C ar lo  Botta ,  g i o v a n e  medico ventiset-
(1) Lo storico è Nic» mede Bianchi. Vedi: La verità sulla 

prig ion ia  d i Carlo R o tta  in Curiosità storiche subalpine 
Vui. II, p. 9 5 ,

Cf. anche Λ. N ER I, Una lettera  apologetica di Carlo Rot­
ta  in A tch. stor it. S. V .a, voi 9 .0, p, 76 e D. CARUTTI, 
Storia  della corte d i Savoia durante la Rivoluzione e V Im­
pero  fra n cese . Voi. I.o, )·. 277 .

tenne, tutto infervorato delle idee rivo­
luzionarie, faceva parte nel 1793 di un 
club giacobino clic teneva le sue conven­
ticole a Torino in casa del dottor Ferdi­
nando Barolo. Là si era concertato un 
piano di insurrezione per fare un colpo 
decisivo : uccidere il re e i principi reali 
e proclamare la repubblica piemontese. 
L'ambasciatore Tilly, ministro di Francia 
a Genova, teneva in pugno le fila della 
cospirazione e prometteva aiuti d ’uomi­
ni e di denari.  Il Botta, per mandato 
dei congiurati, si recò a Genova una 
prima volta nel 1793 per abboccarsi col 
Tilly, e vi ritornò nel gennaio del 1794 
in compagnia dell’avvocato Maurizio Pe- 
lisseri. Si trattava di prendere gli ultimi 
accordi.

Forse per qualche sospetto, forse per 
misura di prudenza, il Botta evidentemen­
te, invece di ritornare subito a Torino, 
si fermò a Borghetto, ospite per qualche 
tempo di Antonio Francesco Rossi.

Fu la sua salvezza. La cospirazione, 
per denuncia dello stesso dott. Barolo, 
fu scoperta ; il Botta, che era intanto ri­
tornato a Torino, prese la fuga, ma ven­
ne arrestato a Castelnuovo Bormida, men­
tre stava per passare nel territorio ligu­
re. Processato, stette saldo nelle negati­
ve; mancarono ai giudici le prove certe 
del suo viaggio politico a Genova, e l’im­
putato ebbe salva la testa. Appena pro­
sciolto con sentenza del 12 Settembre 
1795, il Botta prese la via dell’esilio, e, 
dopo essersi rifugiato nella Svizzera, pas­
sò in Francia.

Tre anni dopo che il futuro storico 
d ’ Italia era venuto a cercare asilo nel quie­
to recesso di Borghetto, il vortice rivolu­
zionario, che aveva ricondotto in patria il 
profugo giacobino al seguito dell’annata 
vittoriosa di Bonaparte, sommergeva nei 
suoi gorghi la patriarcale repubblichetta 
ligure.

A lfonso Lazzari



I I I
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C doooe Zeoeixi

Ti-o sae che a Zena g*h' cmmo de donnette
Che se resuscitesse Sant’ Antonio....
In vece d' acciappàlo co-e mollette....
O se caccì'ae in te brasse do demonio ?....

A-a mattin presto, nell’ andà a-o telonio,
Ti veddi de figg'ieue !.. de sartinette !...
De sponzie da baxin !... de sgarzuélette, 
Che, se ti Γ se, ti perdi o comprendonio !

S' andemmo ne-e scignoe, ne-e scignorinn-e, 
O strenzi i eug’g'i... o a te finisce ma.... 
Perchè lì ti passeggi in mèzo a-e minn-e !...

E, se ti n’ è impastóu proprio d’ arfè, 
Scibben che ti ti no te véli majà....
O che ti scappi, o che ti fse i pape ! —



O  qaareximale a-e Vigpe

4 A-è V igne, quando g li1 é o Quareximale,
G li’ é qucexi sempre un bon predicato,
E  ghe va tu tta  a Zena intellettuale....
E  ò 9ercan e scignoe pe confessò.

D a-a  porta  in fondo a andà all' artà  magio 
Ti no veddi che teste, e in generale 
Se pèu dì ch’ o 1’ é un pubbrico.... ideale.... 
(A nche quando ciccioezzan tra de lo....)

L e  o te parla de Dìo, patria, caitas, 
M atrim onio, divorsio, e — in concluxon —
Ti no veddi che bocche spalanchi !...

E quando  Γ é (inio, che sciortan tutti,
Quaexi tu tte  e scignoe, da-a commoscion 
, .. V an a mangiàse e paste da-i Klaingutti. —

f
I



€  careghette il) gexa

Questa, de careghette, a Γ é un’ uzansa 
A base unicamente.... commerciale;
E 1’ é bello davvei, sensazionale,
Quello ciocco de ramme in fondo a pansa !....

E, con dighe de no, lo, d’ in distansa,
Fan da nesci, e te-a portan tale quale;
E quando gli’ é fónzion grossa, speciale,
Se raddoppia tariffa e vigilansa. —

E g h ’é staeta a mogge d’ un professo 
Che, ne-a gexa de Nervi, o de... Caolongo,
Ha gh'ha dito : — « Chi ο Γ é o predicato ?.... »

E a donnetta a ghe fa, cò un franco in man :
— « O 1’ é de quelli con o collo longo !..
Scia tégne lì ; — scia me me-a paghià doman, »



A -o  Zerbip

Q u an d o  ti veù cangia 1' aja a-i polmoin,
E  passa  n ’ oeta senza spende un citto....
D ' in c iassa De-Ferne ti gh' é in t1 un scbitto... 
E ppoi ti g-h’ ve ben ben de distrazioin. —

Ma, per un chi va in gerca d’ imprescioin,
A  ciù bella demoa l’ é o sta chi. sitto, . 
F in ta n to  che s ’ accoste Γ òa do pitto,
A  vedde unn-a partia tra  dei campioin ;

E  bella tanto  ciù se son de quelli 
Che p e1 na boccia piersa a te ghe bogge,
E  —  quando Γ han — s ’ arrancali i cavelli !...

E  bezoeug*na sta all' certa cornine un chèugo ;
P e rc h è  a  piggià unn-a boccia in te zenogge....
Ti cori o risccio de guastàghe o zèugo ! —



PER 1 RAPPORTI COnnERCIflLI ITALO ~ SERBI

g iovan e N a z io n e  s lava ,  uscita gloriosa-  
mente rafforzata dall’ ultima sanguino­
sissim a guerra, tende ora a restaurarsi 
nelle pacifiche opere di pace e sopra­

tutto a riattivare 1 com m erci colle nazioni vicine f
prim issim a Γ Italia, che per la sua vicinanza, per 
la sua p os iz ion e  prem inente nel Mediterraneo, per 
il rapido rifiorire industriale e commerciale, per 
Γ ingigantita im portanza politica, esercita ne' Bal­
cani un grande fascino, acquistandovi ogni giorno  
m aggior  prestigio.

G iovan e e audace, rinfrancata dalla vittoria, la 
Serbia cerca l ’a p p o g g io  e la cooperazione delle 
più forti e civili N azion i,  che possono cooperare  
a quel su o  ascendere verso  il progresso, che già 
si delinea m araviglioso.

Il Com itato  Italo -  Serbo lavora attivamente a 
stabilire il più perfetto accordo fra i due popoli, 
per intensificarne e migliorare i reciproci scambi. 
Fanno parte di questo  benemerito comitato uomi­
ni d ’alto valore, quali sono": S. E. Costa Stoia-  
novitch ex -m in is tr o  del commercio, Presidente 
-  Costa Riznitch presidente della Camera di Com­
m ercio  di Serbia, vice presidente, - Cav. Avv. Sa­
b ino  Rintlla, Incaricato d ’A-ffari di S. M . il Re 
d ’ Italia a 3 e lgrad o  -  Com m . Iovan Torniteli, 
m em bro d e l l’ A ccadem ia  delle Scienze, Direttore 
della Biblioteca N azion a le  di Belgrado -  Dott. 
Costa Iovanovitch, Segretario della Camera di 
C om m ercio  di Serbia -  C onte Antonio Connesta- 
bile della Staffa, delegato  dolla Società Commer­
ciale d ’O riente in Serbia - Dott. Iovan Lonciaritch, 
segretario della Camera Industriale di Serbia -  
Prof. Dragutin I. Derocco, geografo -  Uff. Du­
ellali S inobad, pubblicista, Raffaele Guerra Del 
Rio, industriale di Belgrado, membro. Sono 
corrispondenti del Com itato  il Dott. Rodolfo Foà,

pubblicista a Roma, il Comm. Stevan Brkitch, 
Console Generale di Serbia a Genova, Segretario 
Generale : Dott. E. L. Aschieri.

Per merito precipuo del Console comm. Brkitch, 
a Genova si è costituito il più fervido centro 
d ’azione del Comitato che si propone special- 
mente di far conoscere meglio la Serbia agli Ita­
liani e l’ Italia ai Serbi, stimolandone i più cor­
diali rapporti.

Eminenti personalità genovesi hanno perciò a- 
derito plaudendo all’ iniziativa del Comitato. Ri­
cordiamo i signori : Sen. Prof. Paolo Emilio Ben­
sa, Comm. G. Grasso sindaco di Genova Ing. 
Comm. Nino Ronco Presidente del Consorzio 
Autonomo del Porto, On. Avv. G. Celesia depu­
tato al Parlamento, Ing. Comm. C. Dan è Presi­
dente della Camera di Commercio, March. Carlo 
Balestrino consigliere della Banca d’Italia, Comm. 
Dott. Abelardo Boccalari, Cav. Paolo Scemi assesso­
re munic. e armatore, Cav. Magg. Paolo Minto, Cav. 
Uff. Emilio Borzino membro della Camera di 
Commercio e Comm. D. A. Oliva pure della Ca­
mera di Commercio.

« Dallo svolgersi dell’opera del Comitato — o- 
pinava recentemente un autorevole scrittore — 
l’esercizio delle nostre energie in Oriente troverà 
un grande incremento, e se alle intenzioni ed agli 
sforzi del Comitato, corrisponderà l'incoraggia­
mento e l’appoggio dei due Governi, come 11011 
è da dubitarsi, l’Italia e la Serbia, che erano già 
reciprocamente ignote pochi anni or sono, almeno 
in materia commerciale, allargheranno, improvvi­
samente e senza proporzione, la cerchia dei loro 
rapporti, li renderanno più correnti e rimetteranno 
nel campo della concorrenza economica quel libe­
ro equilibrio che fino ad ora aveva subito tanta 
perturbazione per insani sistemi coercitivi e ben 
note egemonie politiche.... d’,altri paesi, "



Il Monumento dell'indipendenza Argentina
L·'OPERA DebbO SCUbTORS BRIZZOLARA

A b b ia m o  vis i ta to  nel suo quieto stu­
d io  di via L e o n a r d o  Montando , lo sculto­
re prof. cav. Luigi Brizzolara e la titani­
ca  ope ra  d ’arte  —  il M onum ento  dell’ In­
d ip e n d en z a  A rg e n t in a  —  ch’egli con ma- 
ravigl iosa  alacrità,  con un formidabile 
sforzo che non  ha pari ,  ha già condotto 
a tal p u n to  da  r ive la re  la possente a rm o ­
nia  del C o losso ,  la superba  maestà che 
g ià  m o s t ra n o  le parti  gigantesche,  che 
l ’ impavida  cos tanza  del mirabile Artefice 
ha foggia to  con fe rvo re  e sapienza, su­
p e ra n d o  difficoltà che  parevano insor­
montabil i .

Chi vede  Luigi Brizzolara,  biondo sor­
r iden te  sereno,  in ten to  a trar dalla creta 
le s imboliche  f igure  enormi,  i gruppi 
epici colossali ; chi lo vede,  infaticato, a 
d a r  plastica vita ai r icordi più gloriosi 
della g io v a n e  N azione  Americana,  crean­
d o  per il b ro n z o  u n ’ epopea  d ’arte, non 
p u ò  che a m m ira re ,  coll ’ opera, il Maestro 
possente ,  che fece tr ionfare nel memo­
ra n d o  co n co r so  Γ arte  ital iana/e che ora, 
nella feconda  so l i tud ine ,  davanti al ma­
cro  Bisagno severo ,  p repa ra  un altro trion­
fo alla mirabile  tenac ia  ligure.

*
* *

E’ ben n o to  c o m e  Luigi Brizzolara, in­
s ieme all’arch i te t to  G aetano  Moretti, vin­
se nel 1908 e nel 1909 i due concorsi 
in ternazionali  band i t i  dal Comitato Ese­

cutivo della Commissione Nazionale Ar­
gentina;  concorsi ai quali parteciparono 
in complesso sessantaquattro fra i più 
illustri artisti del mondo.

Del progetto grandioso, geniale fusio­
ne di elementi d ’architettura e di scul­
tura, si parlò con ammirazione dovunque.

Attingendo dalla storia della Repub­
blica Argentina e alle fortunate condizio­
ni etnografiche di quella Nazione, il Mo­
retti e il Brizzolara idearono il “ monu­
mento „ che sarà veramente una superba 
sintesi di storia, u n ’apoteosi.

" Una larghissima base, quasi ad indi­
care le estese radici di quel forte senti­
mento popolare che dalla scintilla inizia­
le del 21 maggio 1810 portò al trionfo 
della Rivoluzione, dà origine ad un co­
lossale obelisco il quale, spingendosi fi­
no a quarantacinque metri di altezza, fa 
luogo ai più salienti ricordi patriottici e 
fiorisce alla sua sommità in una compo­
sizione scultoria che è l’apoteosi del po­
polo, della rivoluzione, del nuovo Stato 
e del suo santo segnacolo: la bandiera 
Argentina.

“La Patria e la Libertà: i due divini 
sentimenti, i due fari che fra tante eroi­
che lotte, fra tanti sacrifici dolorosi, fra 
tanta gloria meritata, hanno guidato il 
popolo Argentino alla conquista dei suoi 
diritti, occupano il posto d ’onore in que­
sto monumento dedicato sopratutto alla 
rivendicazione della libertà e della patria,
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| J  Bozzello vincitore al concorso dijl!.0 grado
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D u e  g r a n d i  sca lee ,  r ivolte l’ una verso 
la C asa  d e  G o b i e r n o  e l’altra verso i 
palazzi  de l la  M im ic i  pai idad e del Cabildo,  
a d d u c o n o  agli a l ta r i  
d e i  d u e  s im b o l i  ai 
qua l i  il p o p o l o ,  r a p ­
p r e s e n t a t o  nei m o ­
m en t i  p iù  epici  che  
ci r ico rd i  la s to r i a  
e t r a d o t t o  in u n  g r a n ­
d e  a l to r i l i ev o  c i n ­
g e n t e  la b a se  d e l -  
Γ ob e l i s co ,  p o r g e  1' o- 
m a g g i o  di t u t t o  sé  
s tesso.

“S o n o  i sacrif ici  d e l ­
le vite e deg l i  a v e ­
ri, s o n o  gli e ro i s m i  
sui  c a m p i  di b a t t a ­
glia,  s o n o  gli alti c o n ­
t r i b u t i  d e l l ’ in te l le t ­
to,  è 1’ a n im a  del p o ­
p o lo  tu t to ,  i n s o m m a ,  
c h e  alla san t i t à  de lla  
c ausa ,  a l la  c reaz io ­
n e  di una  patr ia ,  a l l ’a- 
g o g n a t a  c o n q u i s t a  
de l la  l ibertà ,  h a  v o l u ­
to  e s a p u t o  t u t to  im ­
m o la re .

“ Da q u e s t a  m assa  
p l a s t i c a m e n te  e s p r e s ­
s iva,  naSv_e la to r r e  
s v o lg e n t e  le sue  q u a t ­
t r o  faccie c o m e  le 
p a g i n e  di un i m m e n ­
so  l ib r o ;  il g r a n  L i ­
b r o  d ’O r o  d e l l ’ A r ­
g e n t in a .  Su q u e l l e -  
ind i s t ru t t ib i l i  p a g in e  
s o n o  e ternat i  i r i c o r ­
di  delle  p iù  i m p o r ­
tan t i  i m p r e s e  di g u e r ­
ra,  le da te  p iù  g l o ­
r io se  e s ignif ica tive  
d e l l e  iniziative  p o l i ­
t iche ,!  n o m i  dei  G r a n ­
di  che  col p e n s i e ­
r o  e co l l ’ o p e r a  h a n ­
n o  c o n t r ib u i to  alla

formazione della Repubblica Argentina, 
" Quattro Glorie alla sommità dell’obe­
lisco fanno omaggio ai generali della ri­
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voluzione: e più in alto ancora, oltre la 
cornice alla cui decorazione concorrono 
i classici simboli del trionfo, ecco la 
grande composizione scultoria che è apo­
teosi dell’ epica lotta.

"Preceduta dal Progresso che le rischia-

"La Rivoluzione, l’ indipendenza, la Giu­
stizia e il Popolo simboleggiato nelle sue 
più alte virtù, accompagnano clamanti 
in pieno entusiasmo il simbolo della Pa­
tria conquistata.

"Due masse poderose, che come natu-

La statua colossale della Patria

ra la via, la nuova nazione si slancia ar­
dita verso l’avvenire, calpestando tiran­
nide, ingiustizia, ignoranza. Essa svento­
la quella sacra bandiera che, nata dal 
sangue del popolo e fatta segnacolo di 
affratellamento nei giorni delle ansie e 
delle lotte, è destinata a percorrere trion­
falmente il mondo come affermazione di 
potenza e di diritto.

rali speronati le  nascono dai fianchi del 
monumento, nel mentre concorrono al 
maggior equilibrio della costruzione in­
teressandone le parti laterali in prospet­
to alle due strade Defensa e Reconqui­
sta, offrono il campo alla significazione 
simbolica di altri avvenimenti eroici.

“Sono gli elementi stessi della struttura 
architettonica che si svolgono in modo
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da  g e n e r a r e  d u e  g r a n d i  fontane ravviva­
te da c o m p o s i z io n i  plastiche che ricorda­
no  alcuni  fra i p iù  salienti episodi della 
r ivoluzione .

"Sono  le p r o r e  ro s t ra te  che grupp i  di 
geni p re s e n ta n o ,  a r icordanza dei fasti 
navali , al c e n t r o  de l le  due  esedre da cui 
s ca tu r i scono  i p r im i  zampilli d ’acqua.

" E ’ la poe t ica  e profet ica apparizione 
dell '  e roe  San  M a r t i n o  ferito, sulla sco­
scesa  s p o n d a  di San  Lorenzo. E ’ il ter­
rif icante e s u b l im e  episodio  di Brown 
che c a d u to  p r ig i o n ie r o  a Punta  Piedras 
t ro v a  1’ a r d i r e  di im pors i  ai nemici age­
v o la n d o  u n a  fu lm in e a  rivincita nella ca­
p i to laz ione  di G u a y a q u i l .

“ E’ la fa m o sa  d i s fa t ta  della prima squa­
drig l ia  di A z o p a r d o  nelle acque del Para- 
uà  —  que l la  d is fa t ta  che  l’eroismo dei ma­
rinai  a rg en t in i  r e se  p iù  gloriosa che una 
g lo r io sa  v it tor ia .

" E ’ il r i c o r d o  di quella Loggia di 
Lautaro  alla cui nobile,  persistente ed 
efficace p r o p a g a n d a  è dovuta  gran parte 
del  successo  deH 'insurr?z ione  Argentina,,.

Q ues t i  e ra n o  i principali concetti ai 
quali  s ’ in sp i r a v a n o  Gaetano Moretti e 
Luigi  Brizzolara ,  p re sen tando  il loro ma­
gnif ico  p r o g e t t o  e consigl iando di tra­
sp o r ta re  all'  in t e rn o  del futuro m o n u ­
m ento ,  nel g r a n d i o s o  locale creato come 
M u s e o  d e l l ’in d ip en d en za ,  l’antico e rozzo 
m a n u fa t to  e re t to  com e  primo ricordo 
della  R ivo luz ione .

*
* *

Il 25 M a g g io  1910, commemorandosi 
il p r im o  c en te n a r io  della liberazione 
deH’A rg e n t in a  dal  g iogo  spagnuolo,  fu 
pos ta  a B u en o s  A y re s  la prima pietra 
del  s u p e r b o  m o n u m e n t o  che dovrà  inau­
g u ra r s i  il 9 luglio  1916, nel centesimo 
an n iv e r sa r io  del  C o n g re s so  che procla­
m ò  la l ibertà  e l’indipendenza  della Re­
pubbl ica .  N o n  d i r e m o ,  per brevità, dell’im- 
m an e  lavoro  c o m p iu to  dall' architetto 
M ore t t i  p e r  c o m p le ta r e  il progetto in 
m o d o  da  po r lo  in armonia  colla Piazza 
di M a g g io  a B u e n o s  Ayres, dove dovrà 
so rge re .  Egli infatt i ideava una generale

sistemazione della Piazza di Maggio in­
tesa a far sì " che il futuro segnacolo 
della grande epopea patriottica possa 
trovare nella piazza stessa quel degno 
ambiente che non gli offrono le pre­
senti condizioni edilizie; e inteso pure a 
procurare dal Rio della Piata, a chi ar­
riva per via di mare in Buenos Ayres, 
la più bella veduta della città, e l’inse­
gna delle glorie argentine come primo 
saluto „.

*
* *

Quando si seppe che Luigi Brizzolara 
avrebbe dovuto compiere per il 1916, 
l’opera gigantesca, si gridò con convin­
zione: — impossibile! — Ora, chi visita 
nello studio del forte scultore ligure, i 
lavori mirabilmente progrediti, chi vede 
al lavoro Γ infaticabile artista, grida al 
miracolo.

Il superbo gruppo della bandiera co­
stituito da ben tredici figure e da un 
possente cavallo, fusi in un’ armonica 
linea; il mirabile gruppo che dovrà co­
ronare l’enorme obelisco, è già compiuto 
a un terzo del vero.

L’artista, pur trasformando il primitivo 
modello, rendendolo più espressivo e 
drammatico, ha vinto il tempo. Le co­
lossali statue della Libertà e della Patria 
sono pronte per la fusione. Sono desti­
nate ad ornare la base del monumen­
tale obelisco, sono alte ben sei metri, e 
s’ impongono per la modellazione larga 
e sicura, per l’espressione efficacissima.

Quando visitammo lo studio del cav. 
Brizzolara, egli stava compiendo il mo­
dello del possente altorilievo che cin­
gerà la base dell’ obelisco, e che costi­
tuisce da solo una mirabile opera d ’arte.

A buon punto, se non ultimati, si 
mostrano i quattro grandiosi gruppi an­
golari : L ’acclamazione alla prima Giunta 
- I l  giuramento alla bandiera di Bei- 
grano -  Le leggi de li anno 1813 -  La 
proclamazione de li Indipendenza a Tu- 
ciiman. - Il Brizzolara seppe infondere in 
ogni gruppo,  in ogni figura, la vita, il 
fervore di quei giorni memorandi.
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Belli e originali si presentano i due 
g ruppi  centrali dell’ altorilievo, raffigu­
ranti l’origine dello s temma argentino, il 
quale è oramai condot to  a termine, nelle 
proporzioni di metà del vero.

Ogni particolare,  ogni dettaglio del 
monumento  è curato con geniale dili­
genza. G ua rdando  i disegni, si ha ra­
gione di stupire che i due valorosi ar­
tisti che si sono accinti alla titanica im­
presa, abbiano potuto  porre tal coscien­

ziosa cura in ogni minor rilievo dell'o­
pera. L’ architetto Moretti ha disegnato 
il tutto con mano sicura e sapiente.

L’inno argentino si svolge scritto nei 
nastri che scendono dai quattro fasci 
angolari, ma il grande inno, l’inno super­
bo di bronzo e di pietra, è il monu­
mento istesso, mirabile, e v'ha da essere 
bene orgogliosi ch’esso sia opera di due 
italiani e che un Ligure, di quella ferrea 
stirpe che diede Eroi alla giovane Re­

La statua della Libertà
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pubblica,  gli a b b ia  dato  le più armo­
niose note  d 'a r te .

*
* *

Noi, p rofani,  d i r e m m o  poco se ci sfor­
zassimo a e s p r im e r e  Γ ammirazione che 
già suscita Γ o p e r a  colossale del Mo­
retti e del Brizzolara.  Meglio sa dirne il 
valore, un a u s te ro  e grandissimo Arte­
fice, che Luigi Brizzolara onora come 
Maestro .  G iu l io  M on teve rde  scriveva da 
Roma, il 18 c o r ren te ,  a Luigi Brizzolara:

- Ho ricevuto e ammirato Le due fo ­
tografie prese dal gruppo pel monu­

mento all' Indipendenza Argentina. L'o­
pera sua è bella, grandiosa, destinata a 
decorare la Capitale d e ll America La­
tina, a tenere alto il nome italiano e ad 
onorare l'arte nostrana.

Luigi Brizzolara, pur tanto modesto, 
è esultante per Γ elogio del Maestro e 
solo il plauso del Popolo Argentino 
starà a pari, nel cuor suo, coll’ approva­
zione del grande e austero Statuario, che 
pur si considera figliuolo di Genova 
nostra.

Baldo D ’ Oria.



φ  —  
U  A E D O

...... « Più mai s’udrà nella silvestre pace
della sua lira il melodioso incanto ; 
della sua voce non dirà lo schianto 
Γ Eco, ninfa invisibile e loquace !....  »

Ma non per me : chè altissimo e tenace
ascolto — in sogno — il solitario canto 
e l’intendo mutarsi in gioia o in pianto 
e balenare in del, come una face.

Così m' intìngo là, dove un dì nacque
il suo cantar, tra i lauri onduleggianti.... 
Quando arrestò la folle corsa Erèbo

e scintillò nelle sue limpide acque
— sulla riva uno stuolo di Baccanti 
sotto la gloria splendida di Febo 1

li.

E fu vinta Prosérpina al cantare,
chè la voce dolente aveva il suono 
della lira ! — In un languido abbandono 
piangeano le Neréidi, in fondo al mare.

Piang-ean, sommesse, dove 1’onde chiare
mutan Γ azzurro in un più lieve tono....
e pensavano un sogno e mite e buono, 
sognato in una bianca alba lunare.
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Orfeo can tava  il suo dolore immenso 
sulle tinnanti corde — tutto solo — 
presso l'ampia, mortifera Palude.

E venne a lui, per il divin consenso,
Euridice, rapita in alto volo, 
tra  mille forme straziate e nude.

III.

Proruppero dal bosco — urlante schiera
— cinto il capo di sistri risonanti — 
ebre di suoni, nude, le Baccanti, 
per la diserta, squallida riviera.

Un istante sostarono : la nera
folla si scisse, tra le danze e i canti ; 
poi si lanciaron tutte, deliranti, 
contra Γ Eroe, sdegnoso di preghiera....

Fu breve il suo terror, fu breve 1' ira !
Il meriggio nel ciel terso avvampava, 
quando egli — vinto — esanime soggiacque.

Dette un gèmito — quasi — la sua lira, 
mentre al suolo, cadendo, si spezzava ....
Un urlo si levò....  tutto poi tacque !

Cam illo R ondolo tti



U. Ο. E. I
P E R  Ι Ε  M O N T E  E  C O N T R O  L·' M L C O O L

Nel ferragosto del 1910 la Società Mu- to del ciabattino o allo scrittoio del con- 
tua Cappellai di Milano organizzò alcune tabile.
gite al Lago di Garda.  Il concorso nu -  Questa fu l ’ origine dell’ U nione 0 -  
meroso d ’ operai che vi presero parte, pera i Escursionisti Italiani, o, secondo 
dimostrò il vivo desiderio,  che spinge lo stile telegrafico d ’oggidì, dell’ U. O. 
anche i più umili a la­
sciare per qualche ora 
l’afa pesante della cit­
tà, ed elevare il propr io  
spirito, oppresso  dalle 
quotidiane cure, nella 
contemplazione di quan­
to la natura  ha di più 
bello.

Nacque così l’ idea 
di costi tuire fra i lavo­
ratori u n ’unione,  cui 
fosse scopo principale 
quello di organizzare,  
nei giorni festivi, brevi 
e facili escursioni in 
montagna,  che fossero 
alla portata di tutti, e 
specialmente di colo­
ro che per tutta la 
sett imana s o n o  co­
stretti a stare fermi 
davanti al telaio o alla 
cassa tipografica, dietro 
il banco di negozio o 
sulla piattaforma del 
tram, presso il deschet- La prima comitiva dell1 U. Ο. E. I. sul Monte Dente
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Ii. I, che c o n ta  g ià  una ventina di 
sezioni nelle p r inc ipa l i  città d ’ Italia.

E’ bene  a v v e r t i r e ,  in anticipata rispo­
sta alle obb iez ion i  dei  soliti scettici, che 
Γ U. Ο. E. I. n o n  h a  spirito d ’antagoni­
smo verso  le a lt re  Società alpinistiche, 
che la p re c ed e t te ro ,  e tanto meno vuole 
com petere  col b e n em e r i t o  Club Alpino 
Italiano. No,  le d u e  Società non sono 
concorrenti ,  h a n n o  ciascuna una diversa 
via da p e rc o r r e r e  p e r  raggiungere  mete 
diverse.  D i r e m o  anzi che 1’ U. Ο. E. I. 
sta al C. A. I. c o m e  l ’ Università Popo­
lare sta al l’A ten eo ,  com e le società di 
coltura (poco  diffuse  in Italia, e molto 
in altri paesi)  s t a n n o  alle Accademie.

L ’ U. Ο. E. I. ha  adottato il mot to :  
" P e r  il m o n te  e c o n t r o  l’alcool. „ E qui 
pu re  o cco r re  una  premessa .

Noi non s iam o malinconici  profeti d 'u n  
verbo  di là da  venire ,  che, indossata la 
succinta  tun ica  e neglett i  pettine e for­
bici, v ad an o  a p red ica re  alle turbe,  che 
la miglior  v iv an d a  son le radici d ’ erba 
inaffiate dalla p u ra  linfa dei fonti. No, 
no, s iamo an co ra  tan to  latini da serbare 
un  res iduo del cu lto  a Bacco, siamo ab­
bastanza  italiani da  saper  apprezzare un 
bicchiere  di B arbera  durante  l ' ora del 
chilo.

Ma p u r  a s tenendoc i  dagli eccessi del­
le m o d e rn e  M enad i  del nord,  vogliamo 
avere  il b u o n  senso  di persuadere i la­
vorator i ,  che è lor tornaconto perdere 
l’ ab i tud ine  della r i tuale sbornia del sa­
ba to  sera, che li lascia fiaccati e ingnil­
liti nel g io rn o  seguente ,  destinato inve­
ce alla r icreazione dello spirito.

Noi dic iamo loro  : Per  iscacciare i mo­
lesti pensieri ,  vi occor re  l’ebbrezza? Ec­
co, noi ve ne offr iamo una fatta di sole, 
di verde,  d ’aria balsamica, di lontani oriz­
zonti pe r  sentirsi  in rosei vapori. E que­

sto non vi farà torvi bestiammiatori del­
la vita, del lavoro, ma vi renderà sempre 
più lieti, più forti, più buoni.

Ed ora, detto brevemente degl’ ideali, 
a cui s’ informa 1’ U. O. E. I. domandia­
mo:  poteva Genova  nostra essere estra­
nea a questo movimento?  Genova, città 
marinara e montana insieme, addossata 
alle giogaie appennine, che offre il mezzo 
di compiere le più belle escursiani senza, 
possiam dire, uscir di casa, doveva es­
sere seconda a Milano, Torino,  Alessan­
dria, Pavia, Monza e molte altre città 
di pianura?  No certo, e Genova ha ri­
sposto degnamente  all’appello.

Il 9 Novembre  1913 una cinquantina 
di persone,  fra cui alcune gentili signo­
re e signorine, radunatesi sulla vetta del 
monte Dente,  in vista dell’ ampio 
Golfo di Genova, acclamava alla c osti— 
tuzione del Gruppo  Regionale Ligure e 
della Sezione Genovese dell’ U. 0 .  E· I·

La comitiva in marcia

La domenica successive, triplicato il 
numero dei ;oci, la nuova sezione coiti-
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pieva la seconda  ascensione al M. Con- 
delozzo e all’ Alpesisa.

Le d o m a n d e  d ’ammissione a socio 
continuano ad affluire; anche coloro che 
per motivi speciali non possono parteci­
pare alle gite, s ’ iscrivono per dare la 
propr ia  adesione  alla nobile iniziativa.

Da queste  colonne, gentilmente ospi­
tali, destinate ad illustrare Genova e la 
Liguria, vada  l’augura le  saluto al nuovo 
sodalizio, che si p ropone  identico fine, 
e l’ invito a tutti i lavoratori, impiegati

ed operai ad inscriversi tra le sue file.
Lasciate, lavoratori, la fumida osteria 

che vi avvelena il sangue e vi assottiglia 
la borsa, trascurate le vane competizioni 
politiche, che vi guastano 1 appetito ; 
mirate a qualche cosa di più alto, lassù 
tra l’azzurro ed il verde, tra le nubi ed 
il sole. Elevatevi, o genti umane affatica­
te, salite sempre più in alto.

Ma, per carità, fidatevi solo delle vo­
stre gambe!

Manlio Molinelli

Il Monte Dente



IL· CUORE DEL· GIARE
NOVELLA P R E M IA T A  AL CONCORSO DELLA LEQA NAVALE —  SEZIONE DI GENOVA

ERA GLI ALUNNI DELLE SCUOLE SECONDARIE·

O h  ! il v e cch io  T on io  ! Chi avrebbe 
o sa to  avv ic inars i  alla sua misera bar­
che t ta  pescherecc ia ,  q u a n d ’egli r i tornava 
v e r s o  se ra  a sp iagg ia  colla scarsa pesca?

C o n  un  b u r b e r o  “ fatevi in là, mo­
nelli „ a l lo n ta n av a  dall’ approdo uno 
s tu o lo  di b i r icchin i ,  che gli si affolla­
v a n o  a t to rn o ,  a p p e n a  metteva piede a 
te r ra ,  p e r  a v e re  un  riccio di mare, uno 
solo ,  p e r  i lo ro  trastulli.  Poi, con un 
s em p l ice  “ b rav i  giovani! , ,  ringraziava i 
g io v a n i  m a r ina i  che  accorrevano per aiu­
ta r lo  a t r a s p o r t a r e  la navicella sul lido. 
N o n  p ro fe r iv a  a lt ra  parola e con passi 
ta rd i  ed incer ti  si avviava verso la sua 
cap an n a .  M a  q u a n d o  il sole era già tra­
m o n ta to ,  q u a n d o  le onde  incominciavano 
ad  inc respars i  allo spirare della prima 
a u r a  serale,  q u a n d o  tutte le barchette 
e r a n o  r i to rna te  al l ido, quando ogni pe­
sca to re  si e ra  g ià  alzato dalla parca 
m ensa ,  a l lora  si sentiva  un leggero bus­
sare  alla p o r t a  del  casolare di l'onio, di 
d e n t r o  r i sonava  un  cupo “ Avanti fi­
g liuoli  „ e alla d e b o le  luce di un lu­
m in o  ad olio si vedevano avanzare gli 
amici  del vecch io  pescatore.

Erano giovani arditi e sorridenti, erano 
vecchi canuti e stanchi, erano bimbi 
spensierati : erano i figli della Liguria, 
che temprati alle lotte del mare, ne ave­
vano in premio il dono della forza e 
del coraggio.

Ed egli sapeva avere una parola d’in­
coraggiamento per i vecchi, di lode e 
di speranza per i giovani, una carezza 
per i bimbi; per la centesima volta ri­
peteva le avventure della sua giovinezza 
e per la centesima volta l’udivano i suoi 
amici, ma, senza provarne fastidio, essi 
vi trovavano sempre qualche cosa che 
sembrava loro nuova.

Dall’uscio socchiuso giungeva il rombo 
dell’onda, regolare come il pulsare del 
cuore immenso del mare, come il battito 
dell'orologio del tempo; poi era uno 
strisciar rumoroso di ciottoli cozzanti fra 
di loro nel ritirarsi dall’onda. E quella 
vita possente nella profonda oscurità 
della notte accresceva il fascino dei rac­
conti del vecchio. A poco a poco gli 
ascoltatori dimenticavano di essere in un 
angolo povero e remoto della bella Li­
guria, tra ΓAppennino brullo e scosceso
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e la piccola spiaggia su cui giacevano 
le barche, unica loro ricchezza, legate 
alla catena ed agli uncini, come cani 
fedeli a guard ia  del mare.

La piccola diletta costa disseminata 
d'ulivi, tra cui si celavano i loro caso­
lari addormentati ,  era a poco a poco 
assorbita nelle visioni evocate dal vec­
chio. Ecco, s'era in crociera per le co­
ste del Mediterraneo, su un antico bat­
tello a vela, por tando tra gli elementi 
avversi un carico di zolfo e di grano, 
di carbone e di vino: da difendere dal mare e 
dal cielo a prezzo della vita: si approdava 
nella selvaggia Sardegna o alla maliosa Sici­
lia: si vedevano fantasmi bianchi di Città 
Orientali, coste brulle del Mar Nero e 
si rivivevano avventure  terribili di for­
tunali, di lotte cogli elementi e cogli 
uomini: ora appariva un mercato di 
Smirne o un granaio d ’ Odessa, o un 
magazzino petrolifero di Batum. E la 
fortuna d ’Italia accompagnava il cammino 
dei suoi figli erranti ed operosi, alla con­
quista di un parco benessere, duramente 
ed onestamente guadagnato.  Nel rozzo 
dialetto gli atti eroici acquistavano un’ap­
parenza di semplicità e naturalezza indi­
cibile, mentre gli occhi del vecchio lam­
peggiavano ai ricordi, e le rughe del 
viso abbronzate si incavavano più pro­
fonde, e la parola si allentava. Poi la 
destra del vecchio si alzava, muscolosa 
e nera, colle dita nervose bruciate dal 
sole e rose alle unghie dal mare. Con 
una mossa scartava i baffi grigi spio­
venti. E il pescatore riaddentava la pipa 
spenta e la r iaccendeva con lunghe boc­
cate che facevano lampeggiare il fiam­
mifero sul viso di lui e su quello intento 
degli uditori.

Egli li amava tutti i suoi buoni amici: 
ma ce n'era uno per il quale sentiva un 
affetto più grande.  Era un bimbo pic­
colo piccolo, dal visino tondo sorridente, 
coronato da una aureola di riccioli biondi 
che ne faceva risaltare la bellezza: un 
bimbo dalla personcina forte e gentile 
nel medesimo tempo, dal cui sguardo 
trasparivano una grande tenerezza ed una 
grande affettuosità ardente e timida

Oh ! che cosa non avrebbe fatto il 
buon Tonio per la felicità del suo pic­
colo protetto: a che sacrificio non si sa­
rebbe sottoposto pur di saperlo sempre 
buono e felice! Eppure quando il pic­
cino lo andava a salutare appena ritor­
nava al l ido , quando gli chiedeva un 
solo ragno di mare per il suo giuoco, 
non aveva per lui un sorriso, non lo 
accontentava nel suo piccolo desiderio,
10 scacciava insieme agli altri. Perchè? 
Non certo perchè non gii facesse pia­
cere il vederlo, non certo per essere 
troppo avaro nel distribuire l’umile frutto 
delle sue fatiche, ma per una semplice 
abitudine che aveva presa, per il carat­
tere suo che non sapeva adattarsi ai 
complimenti. Ed il bimbo lo conosceva ■ 
non si accorava per quella sgarbatezza 
apparente, ma la sera ritornava alla ca­
panna del vecchio ad udire le sue pa­
role, a ricevere la sua rude carezza e
11 domani il vecchio Tonio, al suo ritor­
no al lido, ritrovava il bimbo biondo 
e ricciuto che gli portava il suo saluto 
che gli ripeteva la sua domanda. Si ripe­
teva la risposta burbera, si rivedeva sul 
lido il solito sparpagliarsi di biricchini.

*
* *

Il sole incominciava a tramontare, le 
onde ad incresparsi, la piccola barca pe­
schereccia aveva ^uasi raggiunta la spiag­
gia: il consueto gruppo di bimbi stava 
già per circondarla: il vecchio pescatore 
stava per ripetere le sue solite parole " 
fatevi in là, monelli „ , quando voltando
10 sguardo intorno non gli riuscì di vedere
11 visetto intelligente del suo piccolo a- 
mico.

Quella volta non scacciò i bimbi, chie­
se notizie del loro compagno e 
seppe che colpito da febbre improvvi­
sa^ era a letto ammalato. Non ascolto 
più altro. Si affrettò per quanto potè, 
vendette la sua scarsa pesca al primo ri­
chiedente, non curando il prezzo troppo 
inferiore a quello che aveva immaginato 
poter richiedere, comprò con quei pochi 
soldi qualche arancio ed un burattino 
stinto, che da anni penzolava dietro la
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vetrina del tab ac c a io ,  n o n  rientrò  nep ­
pure nel su o  a b i t u r o  e si diresse subito 
veiso la c a s u p o l a  de l  su o  giovine  amico 
Ρ-Γ quei sen t ie r i  s a s sos i  costeggiati  da 
muricciuoli bass i ,  c o sp a r s i  di ciuffi d ’erba, 
^alenti di t e r r a z z a  in te rrazza  verso una 
visione più  l a r g a  de l  m a re  che si velava 
d ombra .  La  sali ta  e ra  faticosa. La sera 
scendeva r a p i d a  ed  incominc iava  a spi­
rare un ven t ice l lo  f resco ,  t r roppo  fresco 
per la ta rd a  e tà  del  vecchio,  ma egli non 
s accorgeva  di nul la ,  sebbene  incomin­
ciasse ad a n sa r e  fo r te  e vedesse a stento
il sen t iero  d a  p e r c o r r e r e .  Λ tratti un 
b r iv ido  di f r e d d o  e di paura  (la prima 
che p rovasse  in v ita  sua) gli scorreva per 
tu t ta  la s tanca  p e r s o n a .  E cupi pensieri 
si affollavano alla s u a  mente. Il bimbo 
era am m ala to ,  ed  egli non poteva far 
nulla  pe r  g u a r i r lo ,  t u t to  il suo amore 
n o n  s a reb b e  b a s ta to  p e r  dargli una sola 
br icciola  di forza.  E se il b imbo non
fosse  guar i to ,  s e ...... ? " Dio mio andava
n p e t e n d o ,  p r e n d e t e v i  la mia vita, ma 
fate che egli viva,  che  egli guarisca „. 
Po i  con un  fe rv o re  nuovo stringeva i 
p u g n i  nelle ta sche  del vecchio gabbano 
c o m e  a ra f fo rzare  la sua  promessa,  fece 
v o to  alla M a d o n n a  della Guardia  di un 
bel cuore  d ' a r g e n to ,  se gli guariva il suo 
Pro te t to .  E p p u r e  sapeva  lui solo quante 
vo l te  gli era s fuggi ta  una  bestemmia di 
bocca ,  o aveva  so r r i so  della credulità di 
q u a lc h e  c o m p a g n o .

" Vero  è che il miraco lo  in conclusione, 
n o n  si p u ò  negare ,  altrimenti che ci sta­
r e b b e  a fare il b u o n  D io ? , ,  E con nuo­
ve  supl iche  menta l i  r innovava promesse 
e scongiur i ,  p a s s a n d o  dalla speranza al­
lo s co ram e n to ,  p e r  r i tornare  ad una fe­
d e  a rden te .

Chi avesse vis to quell '  uomo un gior­
no  p r im a  a v re b b e  forse  pensato:  " N o n  
ha  un so r r i so  non  u n a  carezza per i bim­
bi,  p iu t to s to  che  veder li  felici risparmia 
an c h e  un f ru t to  di mare.  Che vuoto in 
que l la  misera  vita,  avendo  un cuore co­
sì a r id o ! , ,  M a  o r a ? ......... Ritorna stanco
dal lavoro,  tu tte  le sue  forze sono esau­
ri te,  il suo focolare  è spento,  ha bisogno

di un po’ di ristoro, non possiede che 
pochi soldi, e solo con quelli può pro­
curarseli. Ma egli non cura la sua stan­
chezza, lascia la sua capanna, dimentica 
gli stimoli della fame che l'avevano ri­
chiamato a terra dal suo mare diletto e 
spende quei pochi soldi per procurare 
un giocattolo al bimbo infermo, pronto 
a dare tutta la sua vita pur di vederlo 
guarito.

Finalmente giunge alla casupola, chie­
de subito notizie, vuole vedere il piccino.

La stanzuccia è appena rischiarata ed 
a lume vacillante si intravvede su una 
una stuoia il bimbo che dorme coi riccio­
li sparsi sul guanciale, il visino pallido. 
Pure sembra che la boccuccia si muova 
ad un sorriso, il bimbo riapre i belli 
occhioni azzurri, vede il vecchio pescato­
re presso il lettuccio che gli sorride me­
sto, allunga i braccìni circonda il collo 
del vecchio, stampa su quelle guancie 
rugose ed abbronzate dal sole due gros­
si baci. Il vecchio non sa staccarsi da 
quell 'amplesso: proferisce sommessamen­
te parole amorose di conforto, ma la sua 
eloquenza disgraziatamente è molto limi­
tata, onde si accontenta di accarezzare 
quella ruvida mano impregnata di salse­
dine, i riccioli d 'o ro  del bimbo per can­
cellarvi forse una lacrima caduta egli 
non sa spiegarsi come. Il bimbo è più 
roseo, si sente più forte, e dice d ’essere 
quasi guarito. Stacca per un momento le 
braccia dal collo del vecchio, ma poi 
sente il bisogno di baciare ancora il vi­
so buono di quegli che ha tanto sofferto 
per lui, di accarezzare ancora i bianchi 
capelli arruffati che sfuggono dal berret­
tone di lana. E il vecchio gli porge il 
burattino, palleggia gli aianci, imbarazza­
to, commosso, ridendo tra le lacrime e 
balbettando parole tenere e incoerenti.

Così giovinezza e vecchiaia si ricon­
giungono, sembra che l' inverno si fonda 
nella primavera, ma sulla giovinezza e 
sulla vecchiaia, sulla primavera e sul­
l'inverno aleggia lo stesso spirito vivi­
ficatore della bontà e dell'amore.

Ecco, di lontano giunge un rombo
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smorzato:  è il palpito del mare, che am­
monisce  i suoi figli, che educa virtù au­
stere e gentili i liguri figli suoi, matu­
randol i  a t traverso alle dure sue prove, 
al l’am ore  ed alla forza. Il rumbo conti­

nua, eguale ed eterno, come il pulsare 
di un cuore infinito, il cuore del mare.

Rosa D’Aste.
Alunna della i. classe del l.ìceo .4, D ’ Oria, Genova
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